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T J a grandezza c prosperità deli’ antico' Com* 
mercio Veneziano derivò in gran parte dal- 
la situazione stessa delle Veneziane Lagune , 
alle porte dell’ Italia situate, a’ varchi delle 
Alpi vicine , ed a portata di tutti i paesi 
Transalpini , e Danubiani . Le Lagune Ve- 
nete piene di porti , ed isole , e sicure sta- 
zioni per i vascelli sono a portata di tutti 
i paesi oltramarini , -di que’ paesi, che dall’ 
Adriatico cstendonsi per una parte fino all’ 
Arcipelago , e Mediterraneo , per T altra van- 
no fino al Mar Nero, Le. Venete Lagune al- 
sresì dair Istria estese fino al centro, della Ro- 
magna, per causa di tutti i fiumi dell’ Al- 
pi , e degli Apenini , che direttamente o in- 
direttamente sgolano in esse, facile comuni- 
cazione hanno per acqua con tutte le pro- 
vincie, deir Italia , che toccano ìz. Francia 
la Svi^'^^era^ ' Baviera^ V Austria ; ' sicchh le 
merci Venezia a Torino^ 2Lparma\ aBolo^ 
gna , a Ravenna , a Verona , a Brescia , al Friu^ 
li y 2, Modena y v^nno sicure y e pronte come 
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si vuole , e quando si vuole per acqua . In 
conseguenza adunque di ciò il commercio si 
mantenne ip uno stato sufficiente in Venezia 
' anche dopo che i Portoghesi aprirono la lunga 
Anche via ad esso del Capo di Buona Spewwrc, e 

acpo la . . , , . , 

scopetta poi gli Ollandesi, e gli lo concentrarch 

Sperane! stcssi , In URO stato Sufficiente 

Ed an- durò anche dopo che Veneiia perdette Negrop 
1; pord’ta ponte t Cipro, Candia, ed altre floride' còfUr^e 

di Negro- _ ' i • y.* 

^ipro’ di Levante: ma poi dopo la guerra d .1 ca;i- 
candiaec. appunto datasi la Nazione a una fatale 
^ . oziosità, anche il suo trafico d’anno iri an- 

Minorò no andò sempre più riducendosi fiaco ,• è 
iiìcandi'»^ svcgliato . Non eccitava ormai più l’invidia 
altrui verso la metà del caduto secolo , e 
risenti vasi aneli’ esso d’ anno in anno di quel- 
le cause , che ccleremente conducevano la 
M» in Repubblica al suo fine. Pure ad onta di ciò 
Sella Io- non possiam mica dire, che disprezzabile o 

caliti di 

Vcneiia moribondo esso fosse, che anzi , in grazia 
rjuo. appunto della posizione e località di Vene- 
:^ia, questa Città in ricchezze non cedeva a 
v«nezia verun altra dell’Italia, come provaronlo le 

continua 

»d esser la somme incredibili da essa tolte, e sottratte 

ricca • 

nell’ ultime vicende, senza eh’ essa ne rima- 
nesse urtata e malcondotta , come a prima 


y 

vistà tutti credevansi. Giova dunque sperare 
di certo che trovandosi ora Vene:^ia^ e le La- Frfn«sco 
gune sotto l’ombra di- un Sovrano benehco, lo bcvtT- 

\ I I • • • CO & 6 PO* 

e potente,’ potrà ella respirare, e in grazia tem? può 
appunto di provvide disposiziorvi , il suo Com- conuncr- 

zio , e U 

bercio, e la sua Navigazione riprendere un 
sufficiente vigore , anzi quel vigore , che estin- Rigore !' 
to non può mai cadere in grazia, ripetia- 
molo pure , della situazione di Fene^ia, e 
delle Lagune. In fatti ancora, se una mer- 
ce qualunque dalla Sicilia, o dal Begm, o 
dalle Provincie Fontìfi'^^ie vuol condursi ne’ . ... 
paesi Austrìaci, Svì^^^eri , Bavarì ec., per via 
delle Lagune Venete vi arriva , anzi arriva 
all’ Ollanda quasi e al Baltico con un costo 
minore assai di quello che vi giunga per le 
vie terrestri oltramarìne. E così è pure del- 
le merci oltramontane, che dalla Getmaniaì 
Svi][:j[era , dalla Baviera , ed Austria passar vo- > 

gli ano ne’ paesi Bomani, Toscani, Napoleta- 
ni, Siciliani, ec. Lane, sete, cotoni, zafFra- . 
no , olio , manna , e tutti gli altri prodotti ttaspo't) 
che r Italia Meridionale , e di Me\\o invia 
a’paesi oltramontani, per la via delle Lagune winpi'. 
Veneziane, e di canali e fiumi comunicanti 
con esse, vi vanno. con ima spesa, e cqm- 


mo- 
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modo non paragonabile mai al commodo c 
alla spesa di que’, che si vanno per le vie — 
di terra d' oltramare . JE così pure le tele , I 
i panni , l’ argento vivo , le manifatture in l 

somma tutte della Svì:^xera , del Palatinato , , 

della Fiandra , Ollanda , Svavia , Sassonia , j 

Tiralo, Boemia, Slesia, ed Austria, passando j 
per le maremme Veneziane per ire nell’Ita- 
lia di Me^^o, e Meridionale, godono dello j 
stesso vantaggio (i) • Ma per far conoscere 
in qualche modo la verità di tal cosa, come 
Storico, non come Negoziante, diamo una 
sucinta, e rapida occhiata a ciò, che fu il ^ 
Commercio de’ Vene\tani da suoi principii ' 
fino al XIV. secolo circa , oltre la metà del 
quale cominciò poi a decadere. 

I Veneziani seppero fino da’ secoli più lon- 
tani riunire nelle loro Lagune' la massima 

pos- 

(i) Vedi il Rapporto della MunidfBilità Provviso- 
ria di Chiozza al Direttorio Esecutivo della Repubblica 
Cisalpina del 1797, dove, dietro un’Indicazione dei ^ 

vantaggi che procura il Porto di Chiozza al Commercio ^ 

sopra i tre Porti di Coro, Malamocco, e Trieste, so- 
oovi le Relazioni della Camera de’ Negozianti di Trie- 
ste al Governo 'dell’ anno 1794.' 
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possibile .popolazione , il massimo possibile 
de* comodi , c la massima possibile ricchez- 
za . In conseguenza con . meraviglia, degli 
esteri le doro Lagune erano quali ora spno 
y/ng/iiltefra p e VOI/anda , in que’ secoli stessi 
ne’ quali T Italia, e T Europa tutta neghitosa 
dormivano in seno all’ignoranza, 5 alla bar- 
barie. Con meraviglia pure della Storia no- ' 
rido poterono essi mantenere . il loro com- 
merzio per quasi mille anni , cosa non così 
facile in vero a ritrovarsi in altre nazioni v 

«» V ' pj" • • • 

e codesto loro commercio per terra , .0 . per 
mare distendere dall’ -alla iSveijia, ddr 
la Persia alla Spagna quando, tutti gli altri ciò de’V<« 

• . ■ . . wzuai.' 

Europei non sapevano ancora uscir ai casa. 

I.n conseguenza una Stpria ben fatta ^de* loro 
traffici , c della lora. marina sarebbe di cer* 
to un opera interessante , e instruttiva ; ma 
per farla a dovere troppo ci vorrebbe di tem- ,ebb!^2a« 
po , e di fatica . La sola esatta cognizione 
deir antica Storia , c Geografia di . tante e 
tante nazioni barbare , o civilizzate edile qua- 
li i. Veneti ebbero relazioni, e traffici, c di 
tante terre e mari scorsi da essi ne’ tre con- 
tinenti coinnierciando , vorrebbe troppo di 
tempo per dlcifrarue gli equivoci, i sbagli^ 

A4 


tioncd«ll* 
SQticO -.<- 
coesTner- 


itoru . 
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le oscurità , che la mancanza di critica , o 
di cogniziohi fecero prendere a molti, che 
ne trattaroilo in passato . )0a un altra Opera 
mia pertanto qui ora non faremo che toglie- 
re alcune cose (i) , e riunindole insieme, 
formare con esse un pi cciol Saggio, non al- 
tro, del Commercio Veneziano , e della Ve- 
neziana Marina , lasciando ad altri il pensie- 
ro di trattarne più a disteso, se così crede; 
Nella citata mia Opera credo di avere ab- 
^ bastanza provato come le Lagune non furo- 
Dot>o mai un diserto , e perciò quando si sciol- 
ga» 1* se la fortuna di Roma, la società raccoltasi 
,ton furo, in esse, era tutt’ altro che una Società di 

jto un pu. 

di pescivendoli come si crede. Fino dal vi se- 
colo i Veneti Secondi, o Veneziani facevano 
un traffico osservabile, e non arrivò il VII, 
vi^secoio ® ‘'JSX) e IX che sorprende il vedere quali 
forze avevano, benché non possedessero che 
SwJcioo™’ le sole maremme , e una -leggera autorità 
srnrtbiie. ^ pjù alleanza colle Città littorali 

deir /stria, e della Dalmaiia. Con tutto ciò 

.... . . . . gli 

(i) Vedi Metsoiie de’ Veneti Primi, c Secondi, 
Venezia 1J96. Tom. III. VI. VII. Vili. ' " 
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gli estuari loro erano un formicolaio di ma- 
rinari , e di mercanti , Io che soprendere per e «t*u 

vano gran, 

altro non deve, se riflettiamo, che i rtneti^^ 

Secondi non furono poi in fine -Ae una es- 
pansione de’ Veneti Primi dal continente alle 
Lagune (i). In queste eglino accrebbero 
quella popolazione nel v, e VI secolo, che 
già numerosa, e navigatrice eravi stata sem- 
pre, e non solamente nell’epoca Romana , 
ma anche in quelle tanto rimote de’ Pelasgi , tempre 
e degli Etruschi (2). In queste C Spi- Antico ave- 

Y ^ , VAfio rm- 

«o già dominavano l’Adriatico, le Lagune”?"®»'^** 

° ^ „ o vigaton* 

per la loro posizione sembrando destinate 
■sempre a tal cosa, ad onta anche delle con- EtiufcW. 
tràrie vicende politiche, ed io ’le accennai 
già altrove (3). Il traffico dunque, e il na- 
vigare de’ primi Veneziahr non fu cosa nuo- 
va , non fu un ritrovato della necessità , e ' . . ' 

del bisogno , non fa impararono essi da’Gre* 
ci e da Levantini , hon incominciarono a 
stento , e con più stento per secoli continua- 

rono 

(1) Vedi Memoria cit. Tom. VI. Vedi ancora Sag- 
gio su i Veneti Primi. Vener. 1782. 

(2) Meroor. cir. Tom. Ili, e VI. 

(j) Memor. cit. Tom. V, VI, VII, Vili. IX. - 
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rono a fare de’ poveri traffici, e delle bre» 
vissime navigazioni : ma giganteggiarono es- 
ben presto in tali cose , perchè tali cose 
fino dal bel principio furono una continua- 
zione più Q meno estesa di ciò , che avean 
j fatto in prima in queste maremme , Adriesiy 
Jquilejesi , Concordien , Alùnati , Jìavenmti , 
tutti «r"*c simili. In conseguenza i fuggiaschi del 
, continente contiuarono , ed accrebbero la na- 
vigazione, e il commercio, che sempre era- 
vi stato nelle Lagune, o nella Vene:^a Ma- 
rittima ^ per cui l’Epoca Venes^iana non fu 
in certa guisa ( per le Lagune ) che un ao 
crescimento maggiore , e un maggiore svif 
luppo di quanto in e?se crasi sempre ve^> 
duto . ^ 

Orportu- Le Venete Lagune da Grado alle bocche 

tiitìal com. _ ° 

u^L^guilé * ripeterlo conviene , sono situate io 

Vtntte. tale , e tali particolari circostanze le 

favoriscono , che di necessità debbon riusci- 
re utilissime al commercio , e perciò il com- 
mercio deve per necessità sempre aver sede 
in esse o non partirsene mai . Esse a por- 
tata di tutti i paesi transalpini oltramarini ; 
esse a’ confini deil’Italia, Germania, e de 
paesi Danubiani : esse legate con la mag- 
gior 
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gior parte di tali paesi per via di canali , e 
fiumi navigabili; esse per via di fiumi, e 
canali navigabili legate pure al centro dell’ 

Italia, tanto dalla parte del mezzo giorno, 
o sia co’ paesi Pontifici , Toscani , c Napo- 
letani; quanto dalla parte di occidente con 
tutti i paesi Lombardi , o Piemontesi fino a 
Torino ; esse per via di fiumi , e canali co- 
municanti con tutte le terrestri proviiicie Ve- 
nete fino al piede dell’AIpi ; esse atte a pro- 
teggere e accogliere i vascelli dal mare nelle 
stagioni più sconvolte, e crudeli; esse quan- 
do sappiasi, e vogliasi farlo insuperabili agli'*'“^" 
attacchi degli esterni nemici , ed atte ad ac- ' 
cogliere , ed albergare qualunque numerosa 
popolazione; furono dunque, e saranno sem- 
pre popolate, e _ commercianti a, meno che 
non succeda una fisica rivoluzione che di- 
verse le renda da quel, che sono, e furonoi 
sempre in passato ( i ) . • ^ 

Se la preferenza nel concorso è l’ anima > 

del commercio , dove si faranno migliori 
derrate, e manifatture, discreti, ed equj di- ne sopra 

. osai alerà'. 

■ rit-- 

^ ^ -K» 

(0 \femor. cit. Tom. III. V. VII. Vili. 


il 

ritti da pagarsi’ , maggior perfezione nella 
la meccanica, e nella nautica, e per la co- 
modità de’fiumi, e brevità delle strade mi- 
nori spese da incontrarsi , e impedimenti ne" 
trasporti delle merci , ivi sarà certamente il 
maggiore concorso, e commercio, sia anche 
il luogó non troppo comodo mica nè trop- 
po ameno ; ed esempio famoso in vero die- 
dero di ciò appunto le Venete Lagune , e 
Io danno , come lo diedero pure , e lo dan- 
no le nebbiose', e palustri provincie Ollan- 
desi . In somma le Lagune avranno sempre 
mille vantaggi sopra anche i Porti piu belli 
d' altri paesi , nè potranno mai abbandonar- 
si fintantoché navigabili restino i fiumi tutti 
deir Italia Settentrionale, poiché tutti diret- 
tamente , o indirettamente mettono capo in 
esse , e i trasporti per esse facilitano in- 
credibilmente tutto il traffico dell’Italia di 
Jlfczzo, e MeridioAale colle provincie oltra- 
montahé tutte, e viceversa (A)^ 

Per 

(A) Sé verso l’anno 712 il Doge Paoluccione And- 
festa pareggiò con Làutprand Re it‘ Longobardi che sal- 
ve fossero le esensioni franchiggie godute da’ Veneziani 
se* loro traffici per i fiumi e le terre del Regno Italico , 

non 

i 
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. Per questo mentre l’anarchia, la ^arba- 
rie, il dispotismo, la guerra, la carestia 
della misera Italia faccan mina, nelle LaTCoìT. “ 
oune la navigazione , e il commercio taci- 
tamente prosperavano . Cassìodoro testimone 
oculare , perchè in Ravenna viveva alla Cor- 
te di Witige Re de’ Goti nel 528 , a’ Vene- 
riani appunto scrivendo osservava come nume- Testimo- 

*■ . . itUiiza ci 

fasi navtsli possedevano ; scorrean con essi spa- csssi<xioro 

® . . . del 5|8. 

y quasi infiniti sul mare ; 7iavtgavano tutti 1 
■fiumi ; navigavano per gli estuarj anche quan- 
do l’inverno troppo rischioso rendea il vicino 
mare j provvedevano la Capitale , la Corte , le 
armate ; lucravano moltissimo colla vendita de 
salice, (i). Io altrove (2) commentai bastan- 
temente il quadro f atto le* nostri da quell 
antico , e non ,^rve ora qui dirne di più . 

So- 

non che le francliiggie pure de’ Porti fluviatili deilo 
stesso, vediamo che anche prima dunque tali cose gode- 
vano essi , per il bisogno che avean que’ del continente 
Italico de’ Sali, delle Spezierie ec. ec. 

(1) Numerosa navigla possidetis . . ! . estose prom- 
pti ad vicina qui spatsa transmitutis tape infinita, ec. 

Cassiod. Variar. Episr. 24. 1 . 12. 

(2) Saggio su i Veneti Primi. Venezia 178*» * 

Memor. cit. Tom. V, e VI. 
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Solamente osseivisi; come nel vi. secolo dun- 
que eglino e lunghi viaggi marittimi intra- 
prendevano i e numerosi vascelli possedeva- 
no, e gran commercio di Sali facevano, 
sueiu"?? e ™ navigavano . Ma già Sira- 

m^mi’o;àone, Fittuvio, Plinio, MarT^iale , Procopio, 
di Marzia ! ed altri molti anche ne* secoli precedenti a 

le, di Pro- ^ vuwiiti at 

anche ne secoli Romani , come 
anteriori, diccvo , dì tali COSO parlano, e in pieno uso 
le dimostrano nella Venezia marìutma (i). 
Dopo il VI secolo r Italia straziata, e con- 
le* 'ug*'; àa: Longobardi , e Greci, le Lagune Ve- 

Sione dcr' nezianc' trovaronsi essere l’ unico, csoloasi- 

l^ngobardi , , 

v^ppiìi fé- lo , dove pace , sicurezza , e libertà regnasse . 
In conseguenza vieppiù in esse la popolazio- 
ne accrescendosi , anche 1* industria, la na- 
vigazione,_e il commercio vi aumentaronoi 
^ Come erano state ne* giorni quando lìaveti- 
7?a, Aquileja^ Aitino fiorivano (A) , e Tltalica 

(i) Meitior. cltat. Tom. Ili, 

(A) Ravenna sola sappiamo da Vegezìo de re milif. 

I. 4* 3^* che mandava le sue navi , ILpiTon TAacedoniam 
Achajanty Propomidem^ Pontum ^ Orientem , Cretam \ 
Cyprum dtruSla navi gat ione ec. Aquile) a ed Aitino face- 
vano pur cosi , e Pela e Tergesti éd altre nella Venezia 

t nell* 


/ 


- . . 

fortuna spenta tiórt era , tornarono ad esse- ' ,> 

re il centro , o il punto di coticorso tra gli 
orientali, e gli occidentali, tra l’oriente, e 
l’occidente Asiatico, ed Europeo, tra i po- 
poli colti e sovrabbondanti di cose , e i po- 
poli barbari e mancanti di quasi tutte le co- 
se . Per il che nelle Lagune un generale mer- 
cato da per se stabilirono Franchi . Teutoni , . Veneti*. 

Zongobardi , Italici , - co’ Bulgari , Dahtiati , ?u®tì Y'poÌ 
Istriani , Serobliani , Greci , e Orientali $ e gli ‘ 
abitanti delle Lagune i provviggionieri /di- 
ventarono di tutti ; e« per provvedere rgli uni 
del necessario, gli altri del superfluo, gior- 
no, e notte corsero mari, terre, e fiumi; 
e r arti , e le manifatture accrebbero , o in- 
trodussero da Grado a Laureto in tutte le 
loro maremme ' i / 

Rer quanto rozzi , e infingardi sieno gli 
nomini, nè del sale, nè de’ grani, nè dell* ' 

armi fanno a meno. I Veneziani pertanto 
' ‘ ■ - V.-— ■ le 

e BeIl*J/(r/4, (sempre componenti una sola provincia) 
situate. Ora gran parte degli abitatori lotosi concentra- 
rono tutti e fissarono nelle lagune tra il Lìsonso e le boc- 
che del Pò comprese. 

(0 Meroor, cit. Tom. VI, VII. Vili. IX. - 
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le Saline delle Lagune *ycndo accresciuto^ 
anzi avendole costrutte anche ne’ luoghi' do- 
ve la natura stessa proibiva il farle’, per cui 
erano , a detta dell’ antico de Monacis , una 
delle meraviglie del loro paese, co’ loro na- 
vigli (i) pure i Sali oltramarini andando a 
prendere soli quasi portavanli su per i fiu- 
mi a tutte le città, e villaggi dell’Italia tra 
le Alpi , e gli Appenini compresi , su per il 
Lison\Ot TaglìamentOy Lemme ^ Lvoen\a^P'm^ 
ne, Siie^ Brenta^ Bacchiglione , Adige, Pà, 
Mincio , Olio , Jda , Tesino , Parma , Panaro^ 
e simili, con grossi barconi armati come ve- 
diamo dalle leggi de’Re Longobardi rinovate 
l’anno, 775 da Carlo Magno andavano a ven- 
dere i loro Sali. Fu allora che per la venr 
dita ‘delle loro merci , non che dei loro Sa- 
li (2) per tutto il Regno Longobardico otten- 
nero sicurezze , immunità , esenzioni ; e sulle 
sponde de’ tanti, fiumi , che lo attraversava- 
no, vari luoghi di Porto, e di Mercato (3) 

. ; . fu- 

(1) Monacis Hist. 1 . 3. 

(2) Memor. cit. Tom. "Vili, e IX. 

(3) Memor. cit. Tom. VI , e V II. „ ^ 







1 . 

f 
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furono istituiti ne’ quali i Veneziani posse- 
devano fondachi , magazzini , e case, godei 
vano vari diritti , ed esitavano le proprie 
derrate. Il bisogno, che avevasi di loro, " 
iaceva che la barbarie, la prepotenza , la cu- 
pidità Longobarda , e Franca tacessero , c ris- 
pettassero un popolo , che non offendeva nes- , 
uno, c correa terre, e mari per provveder 
utti e delle superflue, e delle necessàrie co- 
e. Fu allora, che sulle sponde delle Lagu- Me°clti’,* 

^ • 11. . J. . . che «vert. 

le stesse m luoghi ora quasi diserti , vari , no ■ vene- 

^ zUni nel gl. 

'fc ricchi mircati , e porti si stabilirono , come 
a Orìago, Mestre ^ Campalto, Musestret Rotto 
'Buffoledo, Porto Gruario ec., dove a folla cor- 
reano i popoli del continente per comperare 
lagli isolani sale, grani oltramarini quando 
iieiavean bisogno, e '^ccnto altre merci, c 
dettate (i). Ben presto successe quello , che venezùni. ' 

• * * resiti necfSa 

dovea succedere, cioè tutti i popoli del con- 
;inente trovaronsi dipendenti Veneziani 
ji in stato di non poter far sei^za di lor9’. 

-Jet la qual cosa i Veneziani in tutti'h:por- 
..j, e mercati suddetti, e in tutte le Città 


■* > ■ >» t» 

(i) Memor. cit. Murator. Afltich. Italie. Tom. II. 

B 

* 
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ottennero da’ Duchi, Conti, Vescovi respct- 
tivi e il diritto di vendere tanta quantità di 
Privilegi merci esenti da ogni gabella , e di esigere 
che® p«£ià eglino stessi i dazj, e diritti, e pedaggi di 
que’ luoghi medesimi, prendendoli m affit- 
to j e di tenervi i loro Gastaldi Dmali per 
regolare le facende , e i negozj tanto de 
stessi , quanto della intera nazione . E cosi 
Contegno bene spero condurre le cose, che se qu^l~ 

loro se mai . C «y. 

ad”M*i"toi disgusto sopraveniva co respettivi oovra- 
**' ni di que’ luoghi, i Feneiiani niente più por- 
tavansi a vendere , e chiudendo i porti , c 
le foci dei fiumi co’ loro navigli, in breve 
costringevano que’ Sovrani e Padroni a di; 
mandare accordo, e dimandarlo anche ne^ 
termini più umili , e più premurosi . La Sto-, 
ria ne dà degli esempi curiosi nell’ 800 , 

3000 , 1100, 1200 ec.^ (J) Rispetto alla ^la 
vendita de’sali .fino’al^ i joo seppero eglino 
condurla in guisa che mezza Italia resero 
intieramente ligia a’ loro voleri, e così pure 
le n^ioni di oltramare , che saline possede- 
vano o marittime o minerali. Nè Ungati ^ 

nè 


y**’.»*-»* 

(i) Memor. cit. Tonit VI. VII. Vili. IX» 
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aè Palmati^ nè Greci, nè Rom§gnuoli , Na- tnno»f 
poletaut , lotnbardi cc. potean far più nulla 
in tale proposito , benché se ne scuotessero 
spesso, e molte guerre movessero a’ Feneiia-^'^' • 
vi per liberarsi da tanto giogo. Tutto era 
vano , perchè colla forza , - c coll’ industria 
per dieci secoli quasi i Feneijiani la vollero 
a modo loro , e regolarono a loro voglia il «ci«?iJl-” 
commercio de’sali su tutto l'Adriatico, e su Io cui co- 
tutta l’Italia circompadana . Dalle saline di 
Comacchio , e di Cervia non poteano nulla ri- 
trarre nè Bolognesi , nè Marcheggiani , Ro- s»i^ propo- 
magnuoli, ed altri , e guai a quegli, che 
ivi avesse ardito prendere del sale per ven- 
derlo altrove . Fosse anche Veneziano una 
legge, del 1270 vuole che sia atterrata la di 
lui casa , ed egli bandito J e pubblicato jper- p^g«* 
giuro sulle piazze di San Marco, e di Rial - selo « 
to (i). Squadre di barche armate scorreva- 
no il golfo, e barche armate chiudevano 
tutte le foci de’ fiumi in mare, perchè nes- 


• su- 

(i) Probi bemHt ne ali qui s saiem de Cervia y & Ra~ 
wnna , vtl a Fola versus Clugi ani" asportare prasumat, 
Quis eontrafecerit dotnus iilius ruinetur Cre, exSthrtdit 
1*1. V. Franti sei Donati, 
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suno s’impacciasse nel traffico de* sali. Ver- 
TrtttJtogQ ji j28j forzarono il Re à'U’ngaria a chiù-' 

del nor. ^ L 

di“untfe! dere le miniere del sai fossile , che erano 
"*■ nella Croaiia^ e contentarsi di un annua- 
le pensione di jooo scudi d oro, e ciò fu 
stabilito nella pace di Chambery (i) con i 
Genovesi . Ma tali odiose procedure non ur- 
tarono in fondo che i Re, e i Capi delle 
Repubbliche, il popolo giammai , perchè l’a- 
Acw'te». stuzia Veneziana girava in guisa tale le co- 
se che nè miglior sale , nè a miglior prezzo 

imercio dei • 

***'• del loro nessun popolo potea avere in nes- 
sun luogo. I popoli adunque gridavano al- 
tamente ogni volta , e i loro Padroni cerca- 
vano di scuotersi , ed esentarsi da un tal 
giogo. Abbiamo delie curiose memorie del 
1200, e 1300, ch’e dimostrano con quale 
Loro ftu. giudizio dìi' Saraceni Barbareschi, da Siciliani , 
prowrdeiii p Calabresi, i Veneti provvedean quc’sali, che 

dai Barba- ' 

altri Sapevano piacere a questa o quella provincia 
Italiana , alla quale quanti ne voleva ne da- 
vano a un più che modico prezzo (2). Mol- 
te 

(1) Ubi du Bois Hisf. de la Ligue de Chambray 

(2) Marini Stor. del Comm. 


V 
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Il 

te conH^gnic esistevano in Venezia dette de’ 

Salinari t che altrove portavano a vendere 
sali o delle Lagune , o forastieri . Ogni com- 
pagnia aveva assegnato quel paese dove esi- ■ 
to faceva del proprio sale, nè poteva por- 
tarne in altro luogo . Esiste qualche docu- 
mento (i), che ricorda la compagnia nel 
XIV. secolo di Salinari f che provvedevano 
colle loro barche Pavia^ Novarra^ ^c^ce//i , 

Tariona, Alessandria ^ Fa lenza ^ F igevano y Ca- Imt^citvV 

. il Sale, . 

sale^ Domodossola, e i\ Lago Maggiore prov- 
vedevano tali luoghi di sali Chioggioti , e 
africani , ed a prezzo così basso che i Ge- 
novesi , benché tanto a portata , non po- altro , e gii 
tean tar lo stesso • 1 Salinari poi , che an- veti , »oa 

l'Otcvan 

davano a Milano, Como, Bergamo, Zodi,**»!*»* 
Cremona , Crema , e Brescia formavano un’ al- 
tra compagnia. In somma è incredibile l’o- 
ro , che per tanti secoli e tanti il traffico 
di sali fece colare nelle Lagune , e la po- 
sizione di queste era poi una delle cause 
principali , per cui i Veneti potcan dare i 
sali o propri, od esteri a miglior patto di 

qua- 

(0 Marini Stor. del Comro. ' 
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qualunque altro popolo , e guadagnarvi an- 
cora*. Centro facendo nelle Lagune tutti ì 
fiumi navigabili da Ravenna sino al Lisan:i^ 
In grazia per una parte , sino a Torino , e Alpi dall’ 

della oppor. 

tuiia situa- ^ nessuno potea come i Veneziani con 
più facilità , e minore spesa portare a qua- 
lunque distanza una maggior quantità di 
tal merce per se stessa pesante , ed inco- 
moda. ■ ' ' 

la graiia. Lo stesso motivo eravi pure per le altre 

yur* di 

merci , e particolarmente 'per le merci costo- 
ve“°tp«i?- ^ preziose dell’Oriente , tanto quelle , che 
o'awff™' ’ Sempre necessarie furono agli occidentali, 
quanto quelle, che la vanità sola, la moda, 
il lusso, il capriccio resero più, omenone- 
■ cessane a’ medesimi in ogni tempo, e luo- 
go. Chiamo necessarie per gli Occidentali le 
spe\tariey e gli aromi, poiché di fatto anche 
i' popoli più duri deir Europa mai seppero 
far senza del pepe per esempio, della canc/- 
la ec. E niente poi che ^ ricchi fossero i po- 
poli Europei , anche nei secoli stessi , della 
barbarie, piacevano ad essi le belle ròbbe vi- 
stose , e fine , che gli Orientali lavoravano , 
e volentieri compravanle . I V ene\tani pcrtan 
to, che quantità di navigli spedivano in tut- 

. te 
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te' le scale del Levante da Greci , o dagli 
industriosi Saraceni occupate, immensa cop- 
pia ivi compravano di aromi, spe^ierie, non 
che di drappi d" oro , e seta , tapeti , scinal , 

/ini, cotoni ^ ec., e portavanli a rivendere in 
Luropa . E come dalle lóro maremme si va 
per i fiumi fino a grande distanza dentro 
terra, potcan colle proprie barche' condurre 
c più sicuramente, e più facilmente, e me- 
no dispendiosamente tali merci preziose non 
che le gemme stesse , le 'perle , i lezni prezio- ^ ««gnati- 

, mente fin 

sì, e simili; perciò sino dal 600, ^ 700 tro- 
viamo , che su per i fiumi in fatti porta- 
vanle per tutte le Città del Regno Longo- ' 
bardico . Quando Carlo Magno conquistoUo • 
trovossì egli con tutta la sua Corte una voi- 
ta in Pavia verso Tanno 774, .mentre, ivi 
tenevasi una solita annua Fiera ^ I Francesi |“era’di pi* 
del suo seguito amanti anche allora della quei’ 
pompa , dice 1 antico Autore 'della vitandi 

pere la 

quel Re , furono sorpresi della quantità , e Xthnìx " 
della ricchezza delle merci , e rarità orien- ^i‘%uve- 
tali portatevi da’ Tewcijiani . Porpore T/rie , 

/V» « f» • . . • xiani • 

Tapeti T oro , panni preziosi , veli di seta e 
ricamali , pelli tinte , stoffe fif oro » lini pre^po- 
si , piume di Pavoni r e di Stm:^:^QU , piume , 
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credevano dì Fenice avorio i' ebana^ peréi 
le) t gemme y. tutte le ricchezze orientali in 
summa.egli dice (i) ivi condotto avevano 
que’ mercadanti , c ne fecero gran compera 
i Cortiggini di Carlo. In fatti era già mplto. 
tempo che i Veneziani co* loro vascelli an- 
Ert addavano a* Porti de^Ia Soria^ e deir^M/ft>, e 

molto tem- ,, o ?. 

i>o a quell» deirAfrica a cambiare, a vendere , a comora^» 

epoca ) che • . r 

fx^Mn*u-*^> sapendosi àsi Anastagio Bibliotecario come 
tì*drorienr 3 o anni innanzi al fatto suddetto, vale. a dire 
nel 745 approdarono molti decloro vascelli 
alla foce del Tevere ad Ostia ^ carichi di 
Schiavi, che portavano a vendere in Africa i 
cambi Spagna Musulmani. Cotesto innuma- 


che il traf- HO commercio (2) simile a quello de' Negri, 
Schuw. del Senagai y t Guinea ^ che vendonsi in Ame-- 
rica , era pur troppo allora in gran voga pre^ 
so i yenes^iani. 

Non sono mai scrupolose le Nazioni de^ 
dite al traffico allorché trattasi di guadagna- 
re. . 






♦ ■ » * f 

(1) Venetiet nuper de transmarinis partihus dtvhias 
omnes Oritntalium adveflarunt. Monachi S, Galli de 
bell. Caroli Magni . 

(2) In Vito Zacchcr* Pp. _ 


re . Calcolando su tutto , e in tutto cercan- 
do il guadagno, l’ umanità, c la giustizia 
devono sovente cedere il luogo all’interesse, 
e all’avidità. In fatti S. Zaccaria Papa ri- 
^comprò da’ nostri mercanti, come vedemmo 
nella Storia (i), quantità d’uomini, don- 
ne, e putti, che comprati avean per ven- 
derli IL Musulmani . Nulladimeno a loro giu- 
stificazione si osservi , che se rei erano di 
mercanteggiare sulla carne umana, ella era 
questa una reità comune allora con altri po- 
poli. Erano pur rei egualmente coloro, che 
schiayì davano a’ nostri . Dalle Epistole di 
Carlo Magno y e di Adriano Papa raccogliesi 
come quegli <2) spedì una volta a bella po- 
sta un messo in Italia per togliere il mer- 
cato degli schiavi Cristiani , che facevano 
Jlomani , Toscani , e Genovesi vendendoli a’ 
Greci y che rivendevanli poi a.’ Saraceni. Oltre 
ciò conviene osservare che non mai tutta la 
nazione dava mano a tale mercato; ma an- 
zi più volte e I>ogiy e la I>ieta generale del 

_ . PP- 


S. Zacc<> 
ria Pana ri- 
compro da’ 
Veneti pa- 
recchi 
Schiavi cht 
portavano a 
vendere ai 
Musoimanl 


Era questo 
nn traffico 
allora usi- 
tato , e co- 
mune ad al- 
tri popoli. 


Esso fìt 
per altro 
proihico e 
non era di 
tutta la na- 
aiona. 




(0 Meinor. clr. Tom. Vili. IX. - 
(z) Cod. Caroli £pi$t. 6$ , e 77. 
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• popolo pubblico severe Leggi per estirparlo^ 
88ò circa il Doge Orso Partecipaiio fe- 
ce cosi , c 40 anni innanzi , ossia nel* 840 
tre brseoio Zo/rafio Imperatore promise di vietare a’ sud- 
»®* diti suoi il fare schiavi nel Ducato Vene^ià^^ 
no per* venderli Pagani. Era dunque prò* 
miscua;talé iniquità, derivante anche dairuso 
j allora tuttavia in vigore di* tenere schiavi y 
c " farne vendita , e compera liberamente ; 
vietavasi solamente* il darli sCSàraceni. Nel 
944 la Dieta generale del popolo col • Dòge 
Pietro Orseolò di nuovo proibì il mercato 
degli Schiavi • Con tutta sincerità dicesi dal* 
la legge allora pubblicata , che per tale pec- 
cato molte dtsgra'i(ie erano accadute alla Na^io* 
He ; ' che precedentemente Orso Doge proibito 
aveva il mercato degli Schiavi , ma che la ma- 
li^^ta del Demonio avevaio fatto rivivere % cHo 
da allora in poi nessuno^ nè nobile, nè popo^ 
lare ardisse mai più , nè per se , nè per me\!:(o 
dP suoi commessi far compra d^ uomini in nes^ 
ettn paese , ttè alcun Nocchiero prenderne nella 
sua nave nell* Istria ^ DalmaT^a, Grecia*^ che 
nessun Fenec^iano oltre Pota condurne potesse, 

0 nelle terre de' Greci , o dare denaro a* Greci 
per cowprarrie , 0 comprarne pure nel Djfato 


47 

di Settecento (r).’ Replicasi in quel Editto 
che il peccato era massimo , che meritavasi 
dal Cielo severo castigo, Que’ buoni vecchi., 
che si affannavano < tanto , sii sarebbero mai ^ 
avvisati che 4d-onta delle massime del Cri- 
stianesimo, le più colte genti Europee ridot- 
to avrebbono anche più crudele il traffico , ,,, , 
degli Schiavi nell’Africa, c nell’ America ? 
Comunque sia , lunga pezza durò un tale ^Éoio' «w 
abuso, non ne'Venenanì y ma ne’ sudditi lo- pirne i li- 

\ * masugli 

ro oltremarini deU’/s/na , e della Dalmazia , continuai; 
leggi trovandosi del XIV , e XV secolo fatte 
per estirparlo (A). 

■ ” . Pa- 


della D»l- 
mazU • 


0) I» priectdentibus temparibui eum maneipiorum / 
captivftas faeerent nottri , ob hoc' ptccatum multie tri~ 
iulationes nobis 'ventri. Et D, Vtius Bonus Dux. <^e, 

.... h*nc tnaUtiam destruerunt ; sed per mnlignhnte 
invidi hostis &c. Tunc quadam die residentes JJos Pe~ ’ 

trus' Dee auxiliante Dux una cum Bono egregio Patriar- 
ca , Cb” cum Venerati libus Episcepis , Ó" Proceribus no- ‘ 
itris in Pubblico Palatio definivimus CVc. .... Inter 
Codie. Atmad, Svajer, Venetiis , Vide €v Cod, Trevis. _ 

(A) WCalUccioli cita il Test.'del iji? del celebre 
Marco Polo y nel quale libertà questi dona ad un 
Schiavo. Riporta pure una Cronaca del IJ79, dove leg- tà »d «n 

. . I • suo Schia- 

gesi essersi ordinato per la guerra di Chioggta, che ogni 
uno dovesse per ogni Schiavo pagare tre lire di argento 

al 
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1 Ven**ia- NavIgàfOIlO adunque nel Vii, e Vili se- 

tii nel VII ® . li» • « 

e neii’viii ^q2q j nostri ncir^si^> e nell Àjftccip c le 

Secolo 

ÌicX«, e ricchezze, e le galanterie di que’ paesi, sedi 
Stll-T allora dell’ arti, del lu?so, della magnificen- 
Affrìca agli 2a , poftavano a’rozzi ^tiro/>ei« Notabile gua* 

Europei» ' * j 


Per la al mese . Esiste pure nell’ Archivio delle Monache di 

Shioggfà !• Girolamo un istrumento del 1428, con il quale un 

1 * Fratello cede, e vende ad altro Fratello una Schiava 
tas$A cu 3 • 

lire d* «r- |t.ussa idf sente Kessiotum) di noraeUIiana, e di anni 
genio al ... . .. j- 

mete per , sana, dicasi, e intera di mente, e di corpo, e ut 

* ogni suo membro visibile, e non visibile, non che libe- 

J^romrnto ra dal mah caduco ^ cio^ dall’epilepsia . E c/S, aggìunge- 
cesai^e dì SI, sicondo P uto del paese, e pereti il compratore Paves- 
T»*RuraaV fc , la Jenetse, la dominaste con pienissima potestà, even- 
_derla impegnarla , obbligarla altrui potesse i non basta , 
affilarla, e disaffittarla , disporne testando, e giudicar- 
ne per P anima, e per il corpo in perpetuo, farne ciò che 
pik ' gli piacesse per se , e per gli eredi suoi &C. Quella 
Schiava ftel 1426 era stata comprata per zecchini 60, e 
allora fu rivenduta per 52 . Esiste pure una legge del 
l^gge del 144Ó, proibente ne’ modi piìi severi il traffico degli Schia- 
vi Cristiani 9? Ragusei ed altri Dalmatini , perchè ven- 
R»lUMi,ed a’ Mussulmani. Prima, e nel 1410 ne fu ema. 

A DAiinAtl* a »/•*/•• » a 

ni il tra&o nata un altra per vietare le fatuchterte, e stregane oe' 

viV Servi, f Schiavi in Venezia. Que’ miserabili per farsi 

«f*déri4fò strada all’ affetto de’ Padroni servivanli in tali sciocchcz- 

juchier^/,*' “ > P*'®^*^* moltp in esse se erano Orientali , 0 della 

«rea?rie grgeia. Dice Quella legge; Sclavot & Servos , in 
df’ Servi ,» ^ . • . j /• 

■chiavi in f/eciendq herbariam , vel fatturartam, aut tn dando alt- 

qt 4 id 
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iagno riccorre dovevano da un' tale com- 
' • ■ ' Tttcr- 

• 4 *“»*’*»* 4 «. ■♦*. ■**. 

qitid comedtrf, vtl portare adossurn, quod est herharia{ 

O" fatturarla &e. Galiicctoli tom. I. Una delle cause 
della corruttela grande di Venezia nel XV, e XVI se- 

1 • » . ■ . Venezia 

colo dovea pur essere la quantità delle Schiave, e Schia- causa dì 

vi Greci, Soriani, Africani, che in essa ritrovavansi . feHa 'come 
E' noto il costume, e l’indole di tali genti, che il co-J,'^^™* 
itume pure travolsero di Roma un tempo l -Nel cita- • 

to Archivio di S.^Girolat»» altra Carta pure -ricorda 
uno Schiavo Saraceno di 15 anni venduto nel 14512 per 
25 zecchini. Ma ritornando a' tempi più antichi sull’ 
accennata pace tra Lattario Imperatore , e i Venezia- 
tri del 840, espressamente quegli promette di vietare a’ 
suoi sudditi di comprar Veneziani per venderli agli In- co'Veje^i^ 
fedeli, e di porre in libertà quelli , che in schiavitù vi- promette di 
vevano ne’ stati suoi . Di più prometteva egli cèe se al- sàVi*suddi. 
tuno seguendo P illecita consuetudine ardito avesse di 
enucare un qualche Veneziano , e ne foste convinto, do- ' 

veste pagare grossa somma di denaro ovvero esser ca- agli Iiifede. 
strato ancor egli . Se negava il delitto, dovessero giura- * 
re ch'era innocente dodeci persone scelte dall' offeso ; se 
hon nò, mai potesse esimersi dalla pena del tallone 't I 
Greci avean troppo Introdotta in occidente codesta inu- 
mana usanza, per cui nelle Leggi Saliche itiiponevasi 
la pena di 100 soldi d’oro a quegli, che mutilava un 
iiomo libero , nù mutilare si potea se non colai , che 
violentata avesse la serva altrui. Vedi Memor. cit. Tom. 

VII. tu 4. Cantiani Leg. Batb, lib, 9. tit. 32. Del resto 
i nostri nel Vili. IX. X. secolo ec. andavano a com- 
prare Schiavi \n Qaiinj-’.-a , Grecia, Komandiola , nel 
Ducato di Bari, in qudió di 0 wUà Toscana , 
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mprcio , trovandosi quasi nel caso stesso de^ 
Jff arsigHest f^ntlcht (i) f che ^uati in ristret- 
to, e sterile terreno, c chiusi tra i 
c i Galli, genti barbare tutte, dovettero esse- 
' re laboriosi (dice un moderno Scrittore) per 
' supplire ai difetti della natura troppo avara per 
esn (ji). Dovenero essere hmrù per trovar ac- 
■ ■ ceno tra le incolte nazioni, che circondavanli , 
e dalle quali dipendeva la loro prosperità ; es- 
sere in fine moderati, e frugali per vivere tra 
~ loro e cogh altri tranquilli, pacche traevano 
ogni cosa del traffico a mille rivolu^ni sempre 
soggette . I Veneziani pure situati in seno 
' ' air acque, e in ristrettissimo terreno, 'e cir- 

condati da genti rozze, c barbare, essere^ 
d"*t'riMi «’ doveano industriosi , attivi , frugali , onesti 
it!’edXper mantenersi, e per sussistere. Erano in- 
fatti semplici ne’ loro costumi , come vedem- 
mo nella Storia, e creduti buona gente. 
Erano industriosissimi , c ridotte avean pos- 
sibilmente fruttanti le loro maremme. Era- 
no in fino nel caso di fare grandi guadagni 

col- 

, (i) Justln. in Trago Ub, 4J. 3. ^ 

(2) Montesq. Esfr't des loie pag. 288, . ti 
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colle barbare genti , che li circondarono , 

somministrando a queste le derrate, e le 
merci, delle quali erano prive. Florido, e 
lucroso diviene sempre il traffico per una 
Nazione, che abbia popoli ricchi, c culti da 
una parte, rozzi, e ignoranti dall'altra, e 
possa divenire un canale di comunicazione pon Vic^ 
jra ambia uc. Jtlla può accumulare, e con- i «* 

. ^ ' ieaor»4ti. 

centrare in se stessa l’oro degli imi, e le 
derrate degli altri. I Grecia c gli Jrabi 
que’sj^li al sommo possedevano le arti tut- 
te, 'al sommo pure erano opulenti , e volut- con I Fnn- 
tuosi . I Longobardi^ i Franchi dominavano , 
vasti e fecondi . paesi , non mancavano pure 
di oro , ma mancavano affatto d’ industria , 
e di coltura, Avean perciò necessità de’Fe- ’ 
ne^iani , perchè portassero ad essi drog^ , so- 
li, vestii ormi, oro, argento'' ^ e cento alfre 
merci, che dall’oriente traevano. Cambiava- 
no, i nostri tali cose con grani , vini, /owe, . .Cambio 

° ’ d»[ Veneti 

/erro, legnami da fabbriche, e da navigli , j** p®^"' 
rame , ed altri generi , che nell’ Italia , e di d2"i<!Si’’2i 
là dali’wi/Zpi abbondavano. Provvedevano pri- **'***"**' 
ma se stessi , e del di più grande spaccio 
facevano poi nell’.d'^ica , e nell’ Oriente . 

Il ferro, i legnami , Tarmi sopra tutto 

avi- 
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Qua; se- avidamente ricercavano i ricchi Musulmani 

H»ri di oc- ^ 

della Soria, JEgitio^ Sàftaria, Caramania^ ec. 
JuimanY^i c Ì Veneziani in quantità ne davano ad essi . 
wj p**si • dal 8x2 circa il Doge Agnello Parte- 
' . cipaiio vietò tale traffico, e nel 971 gl’ /«- 
p»ibizione pcTflWr» Gfeci ebbero a farne gravi dogliahze 
e I^T/niè ai nostri particolarmente pel legname da co* 
Sei Greci, struzionc , per l’armi, e il ferro, ch’eglino 
vewSoV"® portavano ne’ paesi de’Soracen» (i). Portava- 
no, travi , e tavole di olmo , frassino , e sor- 
■ ' bo ^ ferro gregna I scudi , élmi , lande W(me , 

scodelle , e vasi lavorati albera , 0 ^ppo 
bianco^ che spaccio avean sopra tutto tra le 
Tribù de’ Beduini , o Arabi vaganti nelle pia- 
nure Africane della Barbaria. Infatti que’Ia- 
Dove li esi- voti di legno esitavanli in Trìpoli ^ Tunesi^ 
ed altri porti di quella costa, dove i Sara- 
ceni prendcvanli per darli agli Arabi dell in- 
terno paese ( 4 ) • 

■ r pro- 

* (1) Edi 61 . Petri Candiani Due. in Cod. Trevis. 
Leggi del (A) Nella Legge indicata il Doge permetteva sola- 
quVliti**de’ **>*•’** potet caricate per i paesi Saraceni tavole di 
legnami , fraisino longhe 5 piedi, larghe uno, e mezzo; catini , 
permetteva scudelle , tazze, vasi, casse di legno, tavole di piopo 
Sar^'ni^*sl bianco, 0 di albera di una tale dimensione, e ciò iw 

porti di Magadin, eTripoii nell’Africa, di McaUnc in 
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E' probabile , che il legname in parte rac- 
cogliessero i nostri dalle selve , che abbon- v...e*uti 
davano nelle loro Lagune, in parte lo traes- ugr„mr,‘- 
sero ( come oggidì pure si fa ) dalle proviti- 
eie vicine, e da’ boschi alpini. Già notam- 
mo altrove, (i) che sempre la Veneiiater- 
festfc, anche ne secoli Jlotnoni grande com- 
mercio fece de’ suoi legnami. I lavori poi 
■ . - dell’ . 


*♦*•■»+•**<* -H. 

Sorta ec. Per i BÌduini de’ deserti soprattatto erano ne- 
cessarie tali cose; e dopo fanti secoli infatti tuttavia i 

■importante assai e lucroso vediamo essere il traffico di * ' 

col Levante tanto di legnami greggi, quanto 
di legno lavorato in casse ec. Infatti l’ar'te de’C4jx»//e- _ Arte ** 
e. fu tanto numerosa in yenezia, onde’ poterai bisogno m 
somministrare numerose barche armate, e gente armata 
nelle antiche guerre. Nella legge del pyi. Il Doge Pier 
Candtano IV. vietando il trasportare ne’paesi Saraceni 
Uriche, Scudi, Limi, e come pare lavorate nel- 

le lagune, (rimangono ancora in Venezia alcune strade 
dette la Jreccieria, la Spadaria, il Ponte de' Corrazzie- 
ri) e I travi e le tavole d'Olmo, Frassino, Faggio, ed . 

Acero, non che diSoréo e Rovere s permette pur essa so- 
lamente portarvi casse di Albera, o di Abete, ed altri 
^mi I avori , che avean gran spaccio anche tra Greci , 

0^ Sla'voni, Ungari , Beneventani, Sici- 
liani , ec. ' 

(t) Ved. Memor. cit. Tom. t II. e III.' 

‘ ' c 
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Donde ave- 
vano le UT. 
mi t che 
trafficava- 
no . 


I fabbri 
.ferrar) era- 
no numero, 
si anche 
nelle Lagu. 
nr « 


< Documen- 
tò tratto 
dalla Cro- 
naca Sagór. 
Àina . 

« 
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dell’ armi , e delle mobilie lignee- potea 'farsi 

\ 

nelle medesimè Lagune . Armi per altro prov- 
vedere doveaii i nostri anche ne^ paesi Longo- 
bardi^ e Franchi, Queste guerriere nazioni la 
manifattura delle medesime possedevano be- 
nissimo ; onde è che da esse possono' i " Fìe- 
• • • 

ne\iàni averne provveduto in grande quanti- 
tà per farne poi ricco commercio nell’Óriert- 
te . Possono però averne travagliato anche quìj 
perchè qualche docurnento antico ci mostra, 

che numerosi erano i fabbri ferrar; neH’Isole 

* ^ , 

Venete , _e un corpo formavano , sul quale gli 
antichi Dogi invigilavano. Trovasi.un fram- 
mento di lagnanza fatta da Ferrar; nella Crona- 
ca Sagornina(i) a’Dogi Barholano Do- 
me- 

»»» < ' 

' (X) Quadam die Nos Joannes Sagomino Terrar/us 

Cum curiHi 5 meìs parenti bus $nunum cenvemnoM a tej^pore 

D. Peni Barbolani Ducis , ’O' requhehat nohts suoque 
Castaldie , quod in carte ferrum laborart debutssemus j 
sed omnibus modis Nos coniradixìmus , ni si tantum q'uoà 
nos laborare debeamus per nostras manstones quicquid ne- 
cessarium fui sset , omnique tempore 'ad pradtBum pala- 
ttum quantum nobis ’deportasset carCerarius , Unde Nof 
ilio'' tempore ita comprobavimus cum téstìbus , Cb* fudica- 
tum extitit nobis , Cb' furare debutssemus ad quatuer 

Sanala Dei "Evangelia, Sed in diebus pradiSU nostri 

’ Se- 
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menico /Vaiiamco > nc’ pii nei pj del mille , da cui 

raccogliesi , che anche per conto del Fisco cer- 
ta quantità di ferro lavorare dovevano. Per 
conto , cioè de’ Dogi , che commerciavano 
eglino stessi , e quanto i privati . £ pare di 
certo da quell’oscuro frammento /che nu- 
merosi i fabbri qui fossero , c assai lavoras- 
sero ; sicché anche armi offensive , c difen- 
sive eglino travagliare potevano. Istessamen- 
te gli utensili , e mobilie di legno qui po- 

tean 

Senioris jamdiSutn ?acr4me»tum minimt fecimns, Num 
M uttm Nof venimus ante pratentiam dompui Dnm, Fla~ 
bianìci gloriosi Due. Senioris nostri cum ipso residebat 
tn Palatio cum suis judicibus , & ibi ostante maxima 
parte suorum Fideiium cepimus nos lamentafi de •uirtutCy 
qua Castaldus Fabbri Ferrarii noi faciebat. Et confir- 
maverunt , denique Judicaverunt , ut secundum quod a 
tempore prafaSi Ducis furare debuissemus .ita modo ad- 
implere debemus , quod ita fecimus Sed piissimut 
gloriosus Dux Senior noster notitiam scriptienis exinde 
fteit nobis ut in Curie Palatii fsrrum laborare minime 
debeamus ni si tantum in nostris mansionibus laborare de- 
bemus ftrrum quantum carcerarius hujus palatii nobis 
deputai cum emni nostro pratio, & expendio , liaqua 
Cieteri Fabbri de illorum capiti bus persolvant ■, & liceat 
nobts cunRum ftrrum laborare, secundum cteteri fabbri 
laborant . In Cocl. Sagor. . ' ' 


Probabil- 
mente era- 
no qui nu- 
merosi an- 
che i lavo- 
ratori degli 
utensili , « 
delle mo- 
bilie di le- 
gno • 


r A. 


> . . . ' 


• 


tean farsi , giacché i legai dolci per tali la- 
?ori tutto airintorno abbondavano. Dal ferro 
poi che ritraevano i nostri dalle montane 
contrade , e dal legnarne; pure , che da quel-. 
Ic-titavano,- guadagnavano assai népaesicMao- 
metani che • n’ erano privi , 'ma che pieni. 

, erano di- popoli dediti alla guerra ed alla 
marina; Anche- in presente assai guadagna 
Qtianto chi porta tali merci in Barbaria,. Da colà. 

però era 

' noride il per tali cause, non che dai porti deiriS^iVta, 
ttiTge^iert deir Asta ^ della Grecia^ continuamente nume- 

« lavori nei . • i • • i* rr • * — ..f 

Porti dell’ TOSI c Ticchi navigli Veneziani passavano ncl- 
! pi j’Asu, e le , Lagune j o da queste partivano ugualmen- 
cia e quan- carichì per quelle scale . Partivano anche 
cL^^uiava’ la Spagna , dove le arti erano in gran 
Savane fiorc , . ( I ) c Ì Saraceni coltìvavanle atten- 
Andavano tamente . Vedemmo già nella Storia, co- 

1 ai porti an- .... o ^ . 

Iplgnatdo^ incomodi sul mare furono i Sara- 

w'ni’ a^Ho?à ceni 4clla Skìlia , e come colle loro navi pe- 
arti . uetravaao sino ad Ancona . Lo erano ugual- 
mente i Saraceni di Candia , e siccome ora 
gli uni, ora gli altri in guerra erano , o tra 
loro , o con i ' Veneitani , così sovente pre- 
da- * 

i » , . 

(i) Andres Tom. I. 


/ 



/ 
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date rimanevano' le navi dì questi. Verso 
r*825'que'di Creta alFingresso del Golfo ne 
’ presero moltissime,. ( i) che' dalla Sicilia^ e 
• dall’ Orie 72 /e ritornavano. Ma e ciò pure di- 
mostra quanto florido fosse il Commercio de’ 
nostri con quei lontani paesi, e ricche le na- 
vi, che vi andavana, e ritornavano . Un Cit- 
tadino di Torcello ^ ed' uno di Malamocco die- 
ci navi avean condotte in Alessandria di Egiu 
to nell’ 827 quando il corpo di S. Marco da 
colà portarono . La Cronaca del celebre Mo- 
nastero-delia Caia ricorda anch’essa,le gros- 
se navi Veneziane , . che nel 987 nel porto di 
Salerno ' ( 2 ) caricavano per la Siria , e quelle 
ivi) pure naufragate qualche volta con ricco 
carico . Non è raro infatti il trovare negli 
stranieri Scrittori memorie di ciò; ma trop- 
po lungo sarebbe il volerne discorrere.' Per 

. mol- . 

^ -K* 

(1) Qua de Sicilia^ seu de aliis partì bus reverte^ 
bantur omnes comprehensa f^c. Chr. Sagor. 

(2) Volenti bus pergers Hierosolymam ingressi sunt 
in navi Veneticorum qua de Salerno in Siria profisci- 
scebatur ... Submersa est prope Salernutn navis Vene- 
tiarum valde dives , ^ onusta. Chrory. .Cavens. e Ma- 
tdiU.Ker, Italie» 

*. V . 

C 3 




Fin dnir 
825 i S^ra- 
ccni diCau- 
dia picsero 
moltissime 
cavi Vene* 
tc, che dall* 
Oriente ri- 
tornavano 
con ricco 
carico . 

Quel Cit. 
tadir.o di 
Torcpllo , 
e quell’ *.Ì- 
tro di M.i- 
lamocco^ , • 
che qui 
portarono 
il Coepo di 
S. .Marco- 
nell’* 817 • 
avean '.con- 
dotte in A- 
lessa ndria 
IO navi . ' 

ì 

Del 987 
d.-ille grosse 
Navi Vene, 
zianc rei 
porto diSa- 
lerno cari- 
cavano per 
la Siria. . 


« 

\ 

\ 
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I Vene- 
7iant in tut- 
ti in porti 
Barbamcbi 
«yevano 
Fendichi , 
e Consoli . 


Ottenero 
granili pri- 
vilegi dagli 
4lrabi dell’ 
Africa , co. 
rie ne ave- 
vano otte- 
nuti dagli 
Armeni, dai 
Soriani , e 
dai Greci 
deirAsia • 


Generi , 
clic po la- 
vano I Ve- 
neti da Tu- 
ncsi • 
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molti secoli continuarono i Vtne\tant a fre- 
quentare i porti deir Jfrica , anzi dopo in Tu- 
nen Tripoli , Marocco^ Fe\ y Onò ^ T anger ^ 

Suda , e in altre città di quel Continente 
avean fondachi, e Consoli. Furono esse una 
volta opulentissime , e piene di manifarturc, 
e di popolo ne’ tempi quando tanto colti , e 
dotti furono gli Arabi. Costoro concessero 
a’ nostri molti privilegi , e patti , come ne 
avean concessi pure a noi gli Armeni^ i So- 
riani, i Greci neW Asia. IwTunesi ottennero 
una Chiesa , un forno , e varie case , con- 
fermate in un patto del 1 3 17 , secondo ian- ‘ 
tica consuetudine , come ieggesi in esso . (1) 

Da quel porto portavano via i nostri grande 
quantità d’o/io , dar/i/i , drappi lavorati , tele ec. 

L’olio lo ricambiavano a grande profitto con 
merci della Grecia , o dell’ Italia meridionale^ 
quando queste due contraile ne penuriava- 
no. (A) 

Mol- 

(j) Cod. Amad, Svajer. 

(A) Si possono consultate gli Storici Arabi per co- 1 
hoscere quanta ricchezza regnava una volta ntXMagrtb, 
o nell’Affrica Barbaresca, o Saracena, Schiavi Negri, 

Olio, Lane, polvere d’oro, grani, legni da tintore, 

- ' gora- ■ ‘ 

/ 

/ 

/ 

/ 

/ 
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Molti dociuncnti. ci fanno sapere , che in Famiglie 

‘ _ _ Veneziane, 

Tanger y Tunai, Barca , e altrove arricchirò- 

no le Famiglie àc'Zulianì, Buoni y ^oroniji , ^*^serT“- 
Contarini ; e ricordano i regali , che di quan- “ ' 

do in quando fac^vansi da’uostri agli Bmiri, 
e Sovrani del paese. Parlano anche di qual- " - . 

che Veneziano , che con cavalli armati servi ' 
colà nelle guerre per molto tempo , come un ' 
Francesco Zulianiy ed altit. Grande commer- l» mvii 

, gR2Ì«ncVe- 

cio avean .pure i Veneziani su tutta la Costa 

tk la COSCA 

di Marocco fino al di là di Tanger , e forse 
navigando a quella parte venne volontà nel gLÌonnìI 
J443 ad Alviss Cadamosto bravo nostro mari-** 

Alvis^ 

tio di navigare fino alla Guinea. Fu de’pri- 
mi Europei , che si avanzò fino z\V Equato-^' ' 
rCy e nel mare Atlantico y come egli stesso si ’ 
vantava. ( i ) Ma già forti motivi abbiamo 

per 

gomme , balsami , pelli di fiere , denti d’Elefante , Drap- g 
perle di Uno, seta, ‘e Corone, e cento altre cose ivi ca- “ f’Afric» 

* „ ... ^ BirbArcfCAp 

ricavano 1 t^eruzi-mi nel 700, 800, poo, 1000 ec. per por- 0 Saracena.. 

farle ne’paesi Europei . 

(0 Unendo io Alvise de Ca da Mosto Veneziano U 
primo y che dalla Ploh. Città dt Venezia mi fui messo a 
navigare il mare Oceano fuori dello Stretto di Gihilterra 
verso le parti di Mkzxódì nelle terre de'Negri , ec. Ra- 
nius. Viag. ^ 11 ■ > ■ ' 
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* I Vene- 
tiaiii cono- 
iccvano 1* 
Ctnirir . 

Si hanro 
Carte , che 

rnocCrano U 
loro gran 
«Ogni' ione 
di que’tW- 
ri . 

Le Spe- 
liarie fu'-o- 
ro sempre 
lo scopo 
primario 
del com- 
■nercio £u* 
ropeo . 


Tutte le 
suzioni cer- 
cavano di 
averle di 
prima ma- 
no , ed es- 
clusivamen- 
te . 


Da questo 
derivarono 
le tante 
mutazioni 
di strade ^ 
che fin dat 
pii! remoti 
•ecoli ogni 
nazion,che 
potè fece ad 
esse fare . 
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per credere , che le Canarie conoscessero i no- 
stri ancora , e vi navigassero. Rimangono car- 
te delle Coste Africane delineate nel 1435 , 
che 'dimostrano la grande cognizione, che i 
Veneziani avevano di que’mari. (i) - 
Le spezierie àeW Indie Orientali furono in 
ogni età il primario scopo del commercio 
Europeo , e tutte le nazioni dell’ > 4 /ia occi- 
dentale, e àeW Europa diventate grandi , e con- 
quistatrici cercavano averle in prima mano , 
e quasi esclusivamente. Quando ciò ottenne- 
ro , tributarie , per dir così , quasi resero le 
altre, e sommamente arricchirono. Per que- 
sto mutarono replicatamente strada le spe- 
ziarle j)Cr venire à&W Indie ntW. Europa. Ne’ 
più remoti secoli ora i Fenici ricevendole dal 
Mar rosso portavanle pel Mediterraneo a’paesi 
occidentali , ora Assirj , e Caldei le ebbero per 
terra, e per la via della. Sattriana, e de’humi 
Oxus, ed altri, e per il Mar nero, e Medi- 
terraneo spargevanle poi ne’paesi Europei. Tor- 
narono in progresso a venire su per il Mar 
rosso, e concentrarsi nell’Egitto sotto i To- 

lo- 

(2) Toaldo, Formaleoni ec. 
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lomeì , ( I ) c ìlomani ; ma pur ripiglia tono De»cr!zio- 
ancora la via di terra finche i Tartari Usoe- mut«ioni . 
ki deviando forse VOxus, o sia il CAion dal 
Caspio^ e portandolo nel lago Arai impedi- 
rono di nuovo un tal viaggio. Quando esso 
avea luogo per l’ Husino tutte colavano a Co- 
stantinopoli ; ma poi- i Saraceni delV Egitto tut- 
te di nuovo le concentrarono in Alessandria. 

Quando venivano per terra àzW Indie alla 
Battriana , al Ghìon 3 attraversando il Caspio ; 
arrivarono poi alla foce del Wolga , e da 
questo per terra passavano al Tonai , ed al • 

Mar nero , e allora floridissimi diventavano 
tutti i porti di questo mare . TJn Re di Ar- * 

menta (2) una fiata fecele scendere pel -Fasi " 

in questo mare conducendole a Trebisonda , 
ma i Tartari Turchi poco stettero ad impe- 
dire un tal viaggio. In somma venendo per 
terra le spezierie ora arricchirono Trehison- Finosir* 

scoperti del 

da , Sinope , la Crimea , Bisan^rio ; ora i porti buSm-Sps- 
della Siria, c dell’Egitto venendo per mare,”"*** 
finche la scoperta del Capo di Buona speran- • 

. za . 

(i) Strabo I. II. Ver. in Polii/, cap. 6, ' 

- (1) Ramnusio II.' • ^ ^ ■ ’i 
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' ja con lungo, e mcomodo giro per l’Qcea- 
no le concentrò per momenti in mano a’Por- 
toghesi^ indi passolle agli Olandesi, e Inglesi. 
Torse alcun popolo del Nord riporteralle al- 
' la via di terra , ed al Mar nero , finché nuo- 
ve vicende le condurranno pur di nuovo 
Mar rosso , ed all* £gitto . 

. Caduto r Impero Romano, e imbarbarita 
l’ Europa ella però sempre e desiderò , ed 
Quando ®bbe bisoguo delle merci orientali . Queste , 

le merci O- 

rientaii non vcuissero per terra , o per mare , colavano 

colavano ’ ' 

che por. tutte ne’ porti del Greco Impero in AUssan- 

ti del Greco , 

ie3ria^; CostóntinopoH ec. Colà perciò anda- 
no^r,"«juàl vano a prenderle quasi soli i Veneziani per 
rrziani an- darle agli Europei . Costantinopoli dopo <7o- 

d.vano « . ,, 

prenderle sionttno esi diventata il mercato penerale de’ 

per darle , _ “ 

Éuroji'/i orientali , o occidentali . Difficile è il 

formarsi un’ idea delia ricdiezza somma di 
quella grande metropoli , e in conseguenza 
Riccheae* del traffico fattovi da’ nostri nei vii,vjii, - 

a quel tenti - • -kT 

pò di Co- IX, e X secolo. Won erano apparsi ancora 

stantinopc- ... 

li , e favor i Cenovesi a disturbarli , e perciò eglino soli 

accordato a ' - o • 

Ja'"^G?ec^ le merci Indinne ivi provvedendo , soli le por- 
dTe^'if ‘Ti- tavano , e le distribuivano all'Italia, ed al- 
come^^'Ro- tri pacsi Europei . Arricchirono perciò all’ e- 

mani • * . ^ » 

stremo 3 e tanto piu perche gl’imperatori 
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Greci considcravanli non istranieri, (i) ma 
Homant^ c colmavanli di esenzioni , e privilegi 
per il bisogno , che ne avevano nelle arma- 
te navali . Gelosi i nostri perciò di possede- 
re soli un tale commercio , reso più lucroso 
ancora dalle manifatture Greche , die portava- 
no nell’ Occidente , insolentivano tal volta 
contro gli Amalfitani^ e Lombardi in J3isan:fto 
traflìcanti, (2) Ne saccheggiarono fino i ma- 
gazzini, e le case. Vedemmo, come nel 774 
da molto tempo le merci preziose deirOrien/e 
su per il Pò portavano alla Fiera di Pavia -j e 
nel 957 l’Imperatore Ottone avendo spedito 
a Costantinopoli l’ Ambasciatore Liutprando^ 
i Greci pieni di disprezzo per i Latini mo- 
stravangli le ricche manifatture del loro pae- 
se, e Tabbondanza, che avevano ò&iXtMerd 
Orientali^ e Indiane. Credean di umiliarlo; 
ma egli rispondea, che nè rare, nè nuove 
erano per luì , pèrche i Venerfiani , e gli Amal- 

. fi. 

^ -H -H* 

(1) Vedi Anna Cotnnena in Ale*., e vedi Chry- 
sobol. Alexii Gomn. in Foscarini Leti. Venez. 

(i) Vedi Niceta , & alios in Hitt, Bjtzanttna . 
Liutptand. Legat. in Muratoti.- 


Gelosi* 
de’Venezia. 
ni per pos- 
seder soli 
un tale 

Commercio 

arrivava * 
insolentire" 
con ^natiti 
altri il ten- 
tavano . 
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Non era- pani TIC poftavano quantità nell* Italia . (i) Lo 
comparsi ni ripctirUTio - nc Pisani f nc Genovesi 3ncor3 ffl- 

i Pisani nè ’ . i* y 1 

i Genovesi, fipura , c poc3 cosa poi erano p,li Jtnal- 

e poCÀ COSA cJ ^ 

A^"aifi»!‘ fitani. La Sirio, e V Egitto essendo poi ca- 
Allorché nelle mani degli Arabi Saraceni, e di- 
i> Igi'itò ' ventati costoro assai bravi, e industriosi, le 
manr°degu derro/c /nditwe procurarono dì tirare ne’ loro 
sero il loro paesi, e le manifatture stesse de’Grcci. Allo- 

concorso i ?r • * * 

anche a jj clivise il coHCorso dc FeucTtam ne pae- 

«juet porti 

«"«ciGre-ri de’Saraccni, e ne’ paesi de’ Greci, perche 
**’ profittavano ugualmente in tutti due. Due 

- cittadini di Torcetto e Malamoco stavano in 

Alessandria con dieci navi nell’ 827 (2); per 
caricarvi speziane, quando le Reliquie di 
Esistono Sdn Marco da colà rapirono . Co’Soldam Egi~ 

ì Trattati 

che . Vene- fgcero Ì Fcneti molti trattati , e riman- 
ti fecero coi 1 ’ 

sohiani E- alcune lettere scritte da uno dei sud- 
detti alla Repubblica nel 1255, e un trattato 
fattosi nel 12,58 dove come antico ennunzia- 
si il traffico de’nostri in Egitto , e l’uso lorq 
d’inviare colà de‘ Consoli. Notai nella Storia, 
che il Doge Pietro Orseolo II trattati ebbq 

di 

•*■■**■ 

(i) Muratori Annali d’Italia. 

'' * ' (a) Flaro. Cornei. Eccl. Venet. ■» 

\ 


\ 

i 
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di pace, c di- commercio con -tutti i Pri«- e prim» 
dpi Saraceni j (i) tra i quali principaimento 
entrare dovevano gli Egiziani. Ciò fu verso^O"^ 5 ,°„^‘' 
il 990. Già' VE^Ho , era il paese , dove in JcVr* di 

. , 1 ' • j Commercio 

fondo concentravansi tutte le merci dell ìCOll tutti i 

PrincìpiSa- 

Oriente , e dell’ Occidente , e dove i Sara- rweni . 
cini aveano stabilito un regno ricchissimo , e 
floridissimo. E' un paese quello a dir il merci dell* 
vero, che sorprende ancora, benché dallo deir occi- 

’ ^ _ dente. 

Spirito distruttore degli Arabi e de’ Turchi , 
ridotto in miserevole condizione. (2) Avea h vkcMd 

, . _ j , ■ Mkrin Sa- 

rarion l’antico nostro marinò Sanudo di con- nudo « 

u contigliarx 

sigliarne la conquista, (3) a dire, che 

quello dipendeva il possesso di tutto l’Orien- 

te. Egli consigliavalo agli Europei; (A) mal^tiente” 

di- 


(i) Or»»«f Saractnwum Principet suts legàtiontbut 
placatos , <»r devotoi amtCQS firma stabilitate acquitivit, 
Chron. Sagorn. 

( 1 ) Savary Lettr. sur PEgypte 6*e. 

(j) Secreta Piàelium Crucis in Menrsias Gest. Dei 

per Franco! , • t 

(A) Fa ella soggerita a’Veneaiani da nomo amicis- 
simo del noto Alì Bey, e pili che pratico dell'Egitto. 
Certamente, che que’ che conoscono la .posizione . di 
quel paese sul Mar rosso, a portata perciò 'dell’ 
Orientali ; non basta, a portata dellTrwe», ricco paese 

in 


Vantag- 
gioca liiua- 
aitJn dell’ 
Egitto de. 
scritta , e 
operazioni , 
che in esco 
si potrebbe. 
TO fare per 
migliorar!» 
Ua qualun- 
que Poten- 
za Maritti- 
mo , che lo 
conqnistas- 
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dimostrando nello stesso tempo, che' i Fé- 
7te:(i(tni soli allora potean tentarla, ed ese- 
guirla . 

Se lo avessero fatto; il traffico dell’ InJie 
Orientali forse non sare#)be fuggito dalle lo- 
ro '• 

t 

in caffè j mira, incenso, balsamo, ec. a portata della - 
Costa Orientale dell’Africa ricchissima in oro, gemme, 
avorio ec. e dell’ interno dell’Africa pure , pel quale 
genti industriose e pacifiche potrebbero cogli Arabi No-^ 
madi, e co’Nativi introdurre grosso traffico , e spingerlo 
fino alla Costa Occidentale di quel continente; sapendo- 
si tutto ciò, e come tutto per fungo navigare si può 
l'Egitto su pel Nilo con grosse barche dal Mediterraneo 
fino quasi al Tropico , e poossi tal fiume far anche co- 
municare col Mar rosso-, sapranno in fine che, un sogno 
non è il dire che il possesso àeìl'Egitro sarebbe per una 
Potenza marittima,' e Italiana tanto utile quanto quel- 
Quandovi- lo dell’/oJ/e Asiati c ée , ovvero Americane. Per altro il 
'ntola coV faceva conoscere quando suggeriva la conquista 

qnista non deH’ig/rre , che nessuno poteva tentarla allora fuorché 
*fare C*h* da Jj Veneta gente , perchè nessuna possedeva come questa 
pi gran flotte in mare non solo, ma flotte armate anche 
flotte , su i fiumi , e marinareccia , e truppa capace pure di 
per Mari- «onibatterc su i stagni, e su i fiumi, dentro a barche 
truppa, picdole, e grosse. Inflitti per tale motivo nel aIV, e 
XV Secolo imponenti flotte spesso fecero salire i ^ene- 
ziani su per il Pi , che il ferro , e il fuoco portavano 
, sino a fiaeenza , e Cremona . Vedi Memor. cit. Tom.VI. 
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ro mani . Vi fu chi con^figlìbllo ' anche in 
questi ultimi tempi, (i) e forse. aoooo uo- 
mini potrebbero bastare per faria,, e poco 
più per mantenerla. (A). Ché-che ‘iia di 
tal sogno, i Fene^iarti in Alessandria’,* .^aW- ivtne. 

— . Ili T .IH.. *i»ni dimo- 

lonia ovvero Caat > , e nell altre citta Agivie r«»do n*u’ 

' Egitto pe- 

dimorando, penetrarono anche al di là del- _ 
le Cataraae del Nilo , e scorsero i vasti pae- j** 
si oltre il Tropico situati . Attraversarono il vasti ptKÌ 
' Fungi f V Jiòara, Fcn^uéloy « ìzITubia^ e pas-pico. 
sarono nell’Impero dell' diissima . Forse da 
es» derivarono quelle cogniziooT , ^se non 
chiare, molto però approssimanti al vero, 
che intorno alle, sórgenti del mostranb nelPAbissì- 

° nia . 

alcune antiche Carte Fene\iane. 

Intorno al 1434 passò alla Corte di Za- 
ra- Jacob Re dell’ Abissinia , Francesco Branca^ 

Jeone Pittore Veneziano. Lungo^ tempo vis- ^ 

se' còla, e vi morì. Crede il Burce.;.ch& dis- 
putasse sugli errori degli Abbissint coll'Abba- 

Geor- ' 

' - 

a - 1 

(i) Burce Vtyag. au* Sourc. dn Ni/, 

(A) Io scriveva 'cosi nel 1795,’' e nel 1798 i Fran- 
cesi tentarono , come i noto , - la oonqatsta di qad 
paese. ...v . > . . 
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^ certo, che’ vi dipinso 
fr'iuT"' Chiesa ' di Atònsa-Mmam , 

Ph"/Sc in altre ^pure. Finse una fiata la Vergine 
Si» , ‘ C 50 ^ il bambino' sul bracxio sinistro . I- Mo~ 

. «ad .^iìsiini, .gente pessima, gridarono all’ 
- empio; ma il Re volle, che' la pittura si 
ómservasse . La sinistra presso gli Orientali 
; . è il posto dei-disonore," è'dél disprezzo, e 

il Pittor rene:^no non ci «badò. Era assai 
... accetto al Re,' e più ancora a Beda-Màriani 
suo tsucccssore . Le sue pitture lungo tem- 
po dopo Furono quasi tutte -distrutte .-^ai 
famosi' ,Ga//aj , gli ^ 7 flm dell’Affrica . (2) 
.. ^urce trovò ’in que' rimoti -paesi memorie di 
altri Fene:i[iani, che vi passarono regnando 
lo stesso Beda nel 1478. Un iViccofó i?ra«ca- 
leone, 'nipote forse di Francesco, 'ed altri. 
Nel 1525 i Portoghesi vi trovarono leone, 
e Tommaso Gradenighi da molti anni ivi fis- 
sati perchè gli abitatori non volean lasciarli 
partire . 

Nell’ Asia gli Armeni passarono sempre 


ArraeBÌ 
indù. 
(trioM . 


per 

(1) y(^Mg. Mux Saure, du NiLTom, IIp. 74., 
(i) Lebo Voyag- de l’Abyss. ^ 


Digilized by Google 


'ì 

,1— '.l. 


per la nazione più svegliata , e più at- 
tenta nel commercio , come ella è infatti . 
Seppero gli Armeni conservare la loro indu- 
stria in mezzo alle oppressioni de’ Persiani, 
Parti, Greci, Romani , Saracini , Tartari, Tur- 
chi Crociati ec. Nel XII Secolo formarono 
po'i di nuovo un potente regno nell^^m 
nore, o nella Natòlia, che facevasi rispetta- 
re da’Greci, da' Franchi, e da^ Mussulmani. 
La Cihcta, le gole del. Tauro, ed altri pae- 
si comprendeva Rupin , e Livone ; ne’principj 
del jjoo furono Re famosi colà, (i) e vi 
fecero' molto fiorire il commercio.; I Vene- 
\iani seppero rendersi necessarj , e accetti 
agli Ameni medesimi , e tra loro fare un 

traffico lucrosissimo.. Sono vi nel così detto 

Codice Trevisano diversi Trattati de’Re Ar. 
meni con i Veneti , da’ quali rilevasi , che ne- 
gli stati di coloro numerosi abitavano eser- 
atandovi arti, e mestieri. Tessevano colà 
1 Cambellotì , una parte soltanto de’quali do- 
. vean lasciare , ,e vendere nel paese ■ , gli' al- 
tri potendoli estrarre , e condurre dove, vo- 

. le- 

- . -W WilIflm.,Tyrius Hisi. Croc.- . ' 

D 


Loro nuo. 
vo Regno 
nei l’Asia 
minore nel 
Secolo XII. 


Affari, trflf. 
fico , e trat- 
tati de’ Ve- 
neziani eoa 
essi . 


massime t 
cambellotì , 
che ivi tes- 
sevano col 
pelo d’ Ao» 
gora . 


♦ 


■ i 
1 

l 

f 

\ 


\ * 

% 
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levano . Il Cambelloto è iin antichissima ma- 
nifattura Asiatica. Stimatissimo fu sempre 
quello , che tesseyasi col morbido , e setaceo 
jpelo delle capre Pajiagonie , delle capre di 
Andrà ^ o sia di Angora. Ne parla fino Am- 
‘ bone, (r) Chianaasi Kamel U pelo di quelle 
capre , donde ne derivò poi Kambelloto , ' o 
Camelloto , e ad onta della Turca barbarie 
ancora riguardasi con tale gelosia , che ri- 
gorosamente vi è vietata T estrazione del pe- 
lo in natura, o crudo. Non è improbabile, 
che tale divieto avessero fatto anche i Re Ar- 
meni, da’quali lo apprendessero poi i Turchi. 

Ne «trae- I Veneziani seppero per altro cosi bene 
piacere dal regolarsi . chc dal Porto di Tarso potevano 

Porto di ° ' . 

Tarso. g ^ g lana cruda estrarre quanta vole- * 
vano . Diciamo , che forse gli Armeni proi- 
birono l’asporto del Kamel, perchè i Turchi 
avendo sempre usato di lasciar sussistere ne' 

, paesi conquistati ( rapporto a certi generi , o ■ 

prodotti di gran pregio ) ciò , che costuma- 
vasi prima , credere si può , che anche gli 
Armeni viewto avessero l’asporto del Kamd 

del- 

(i) Strabo lib. II, e Memor. Cit. Tom. L e IV. 
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della Natòlia. Alcuni varj prodotti dell’ Iso- 
le dell’Arcipelago (i) regolati sono ancora, 
come regoiavanli gl’ Imperatori' Greci. Ciò 
essendo, sempre più manifestasi , che agli Ar~/ 
meni i più svegliati tra i Levantini seppero 
i Veneziani assai bene darla ad intendere. 

f 

(A) In fatti esenti fin erano da ogni gabel-^ 
la i Veneti tessitori del Cambellolo, e in Marni- Privilegi 

. »Ve-.cti ac- 

stra , e m altri porti del Mar nero , c del Me- •'.« 
diterraneo i Re Armeni concessero a’ nostri 
di fabbricarsi case , chiese , fondachi , di te- 
nere aperte osterie , e' fare il vivo Tacoli- 
no (2) a -modo loro. Fu già stimato assai 

- . il 

• » 

Ci) Tourneffort Voyage, 

(A) De toHs tes peuples sem(t dant VOrìent Ics Ar- 
mentens soni, sans comredir. Ics plus remar cuables tour Carattere 

. . . ... * Rcnerale 

leur pattence , & leur soùrieté. Ils parlent en lielUNazion 

ies differentes langages des ces comrés . Ro&ustes , forts,^’'’^* 

extramemeat soigneux des animatsts, des mare bandi - 

ees , qu'on leur confie & pleins de franchise , C?" de bone 

jo: , ils ss contentent d'un Isger profìt ec. . Brace Vcyag, 

aux Saure, du Nil Tom. TI. p, 140. 

(?) ix^.Omnes Vensticos y qui attulerint aurum y 
argentum y rbsr Byzanttos y et monetas inde feccrinty tenean- 
tur inde solvere dritturum , ueut persolvune qui Byzan- 
Stos , seu ntonetam operantur m Armenibus partièusz 

D 2 quad 


7 


5 ^ 


no coli 
Veneziani 
ancora dei 

vini • 


il vino di molte provincie della Natòlia, e 
Fabbricava- dclfAtmetiia. Volean perciò forse 
i Venerimi farlo in modo, onde esito sicu- 
ro avesse o nella voluttuosa Costantinopoli , 
o nel^ord dell’ , dove la privazione 
ne fece sempre un genere di sommo prezzo. 
Ottennero pure, che morendocela un Tene- 
o^iano nessuno impacciarsi potesse nella sua 
eredità, e i Fene:^iani da’proprj Giudici soltan- 
RcKoisvrno to potesscro essere giudicati . Ottennero fin 
ca di Arme- anche di regolare la Zecca di Armenia lavo- 


dovi lemo- randovi eglino stessi i Dirkemi, ed altre Sara- 

nete allora 


"** cinesche monete di gran pregio e corso allo- 
ra per tutta V Asia. Nel 124J , e in altri an- 
ni poi tali patti dal Re Zeone , e dal Re 

Hi- 




gunà si Byzantios seu momtam non futrìnt operati , nul- 
iatenus dfitturum solvere teneamur , ec. ijjj Concedi- 
mus VeneUcos in terris nottris ssxentes Zamtellotos iint 
liberi ab omni regalia . Venefici, qui Tabernam vini 
ttnent in terris nottris non solvant vinum Tacolinum 
in septimana ampllus , sed possine , etndemnari , ti non 
servabunt msnsuram. Venefici non dent amplius Dirbe- 
mum quem dabant quando emebant vel vendebanf mu- 
stum , vel vinum , & prò qualibet regalia , quando extra- 
hebunt , solvant duos Dìrhemos novos ec. Inter Codic 
Amad. Svajer. 


f 
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E'isone confermati furono e ampliati a richie- 
sta di Giacomo Badoarìo, e di Pier Dandolo 
Nunzio del Dogo Giacomo Tkpolo. (i) I 
Cambelloti fini lavorati colà portavanli poi 
ne’ porti della Barbaria , o della Spagna. (A) 
Vantaggiosissimo traffico facean altresì co’ 

Saraceni della Siria , Palestina ec. Andavano Saraceni del. 

. _ . 1 . I , 1“ Siria , e 

per di Stati di costoro vendendo cento co- aeiii Paie- 

^ sema . 

se , e cento comprandone . Anzi pare , che 
al rovescio della comune opinione ( che vuo- 
le non possano farsi cogli Asiatici se noti ‘ > 

cambi di merci , ma non di merci con da- 
naro) i nostri ne ricavavano anzi spesso di 
questo da’ Saraceni. 

Abbiamo lettere scritte al Doge da’ Baili, 
e Consoli Vene:(tani di Cipro, o d’altri luo- 
gbi , nelle quali si parla di migliaja di Bi- 
santi , e ducati d'oro contati dìd Saraceni (2) 


Anclie a 
(Uiuro so- 


^ ♦(- H» 

(i) Docum. inter Cod, Amad. Svajer. 

(A) Ne’patti co’Re é' Armenia si convenne che li- jjjssue libc-- 
bero sia il passagio sempre per i Fenoziani , che per ter- i? 5^" aJ! 
ra andavano, o venivano da Tauris , dalla Persia ec. 
dove infatti facevano compre immense di tapeti , ntus- re'®'’*'"’ 

, . . , , , , . dalla Persia. 

seline , scinul , sete crude, tele e drapperie dell'lndie ec. 

(i) Baguli Cypri D. Duci ec. Nosc.it Deminatiovf^ 

D 3 • trra 
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a' Negozianti Vcnei^uìni. Tra le tante- bar- 
bare nazioni , che VAsia posero sossopra più 
volte, una si fu la Tartara. Essa sotto il 
famoso Gengiz-ìi^an , e de’ posteri suoi dalla 
Tartari Ci>2fl al Mar fieto SI estese, e fondò varj re- 
gni c principati . Ora anche in questi i Ve- 
ne:(tani penetravano e commerciavano . Tukj^ 
Kan primogenito di GeriT^g-Kan- stabilitosi 
ntl Kxpiak^ o sia liel regno ài Astrakan^ Cas- 
sa», e nella picciola Tarlarla.^ c Crimea^ mo- 
rì nel 12265 ed ebbe in successore .^ari ‘San- 
ghia kan ,• clic colle forze del suo zio Ochtay^ 
Kan invase dopo il 1240 la Russia ^ la Fo^ 
ionia ^ Ungheria , Moravia c Dalma:^ia~. (i) 
.C"*?.'?®’';' Con i successori di costui fino verso il 1281 
TncrMa^ trovansi memorie di Trattati avuti da’nosU'i , 
la Tina che niimerosì navigli ogni anno mandavano 
nel Mar nero , ed alla Tana , porto allora> 

- fa- 

^ •* 4 * 

stra me recepisse de Ducatìs prò Dominsitione vestra cutn 
Ciilleis transmissis prò debito Sùracinorum Sacchos duos ec. 
Itent in sttcco cum MMDC^ Ó" alium cumMMDC. du‘ 
tati in auto, & Byzantios albos quatuorrmllta novecen-^ 
tum ec, Docum. int. Cod. Amad. Svajer. 

, (1) lettere Ligustiche , Star, Univers. Stona . Rus* 

si.ee, ' - ■ ' ' . ^ ' 


4 


55 

famoso e antichissima città di Tolomeo det- 
ta Tanay , perchè vicina al Tanai fiume , ora 
Don chiamato. Vuoisi ella sorgesse presso 
poco dove ora trovasi, ovvero A:^o w. Co 
sì credea Bajer, ed altri scrittori delle cose 
Russe, (i) I WAsstWì Veneziani -v\ andavan 
a caricare pece , canape, , ed altre merci o 
cose necessarie alla marina . L’ Aìgaroii con 
ragione pensava che il bell’ edilìzio nell’Ar- 
senale di Venezia dove travagliano il canape^ 
e che Tana si chiama, a nome acquistasse cznapt per 
appunto dalla Tana suddetta , dove provve- rina . 
devasi anticamente il canape necessario per 
la marina. ( 2 ) Dovean Tartari^ e Bussi in- 
fatti portarne in quantità giù per il i9on, 
poiché qùasi proprio è il canape della Bussici^ 
ed è pianta esotica per l’Italia- Gli antichi 
Greci, e Bomani usavano il lino per levelei 
e cordaggi. Ma nel mare di Zabach o di 
Azoff , o nell’ antica Palude Meotide , e nel 
Krim i nostri oltre il canape compravano an- 
che pelle crude., cuoj , pellicie rare, pece, ed 
- an- 

■* . . ■ . -, y 

-K 44- 44* 44» 4^ 

• . » ’ ’ 

"(1) Bajer Ori®. Russie. 

(z) Algaroti Opere. Tom. II. “ - ■ 

1) 4 
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E pelli anche merci preziose , cioè oro, perle ec. E 

crude, e cuoi , , . »r» • ■ • 1 1 

e .pciiitcie , ciò ocrche 1 Tor/rfri* conquistatori a quella 

ed «lire 

parte rivolto aveaii il concorso delle merci 
Indiane , e ne’ porti del Mar nero conduqe- 
van le ricche spoglie delle immense regioni 
da essi saccheggiate nella Cincf, lielle due In- 
dia , Persia , Stria ec. Oltre di che dopo tan- 
te prede, e conquiste fatte su J Cinesi , In- 
diani , e Saraceni eglino stessi si diedero a 
' vivere con lusso , e pompa , come rapporto 
anche a’ soli regni del Kipiack , di Astrakan 
ec. veder si può negli storici Russi , e Tartari . 

In conseguenza ben diverso sistema di 
cose oravi allora sulle Coste Orientali , e 
Settentrionali del Mar nero da quello, che 
dopo vi fu, ed ora vi sia, per cui ricco, 
e copioso smercio d’ infinite mercanzie po- 
tean farvi i nostri, e ricco acquisto di al- 
tre . Per ciò infatti spedirono^ numerosi na- 
vigli sempre nel mare suddetto, e alla Ta- 
na , e nella Crimea , a Cafa , e altrove ad 
onta della distanza de'luoghi , delle ayanie 
de’ Tartari, e della ostinatissima opposizione 
poi fattavi da’ Genovesi . Tanto bene cono- 
scevano le baje, i porti , i seni di tutto quel 
pericoloso mare, che ne formarono delle 

Car- 




.A 


V 

V, 

K 

)• 

i 

1 
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Carte esattissime , & talt, (i) che di miglio- ortn co- 

gnisione de 

ri noa ne fecero a’ di nostri i Bussi. Co’ ven«iani^^ 
barbari successori di Gengii-Kan continuato- 5J7; ^ 

no sempre colà a trafficare , e patti abbiamo I» loro fre- 
stabiliti conZiwièecA, Zunibechj Usbtck ^ JTan qu«i mare . 
de Tartari del Caban, che una rinovazione 
sono di altri anche piìi antichi . In questi 
fatti nel, 13^? si dice, che alla 7’ano i no- 

, ^ • I i-oro au- 

stri ' possedevano una Chiesa , un Ospitale , biMm^to 

una Fattoria ec. e che vi compravano perte^ chV*nVir»e- 
oro filato^ argento^ tappeti, ed altre robepre-'’^'^'^' 
i(tose. ( 2 ) Dissi , che ahtiquum commercitu^ 
i nostri avean , e appunto di tali cose , c il 
Tartaro Principe cita il mese di Tongu:^ » o 
del Porco in quel Trattato . I Tartari Muri- 
gli , o Mogolli danno ad ogni mese il no- 
me di un animale, come davanlo pure i 
Messicani forse Tartari di origine. Tutti 

san- 




(i) Fórma leoni Viaggi de l'Harpe. 

(z) Lapìdil/us prietiosis , auro filato, argento, mar- 
garitis secundum antiquum] commercium non accipie- 
bantm regalia, nec modo aceipiant ec. Docum. in Cod« 
Trevis.' 
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cli otte- sanno quali poderosi còlonie i Gemveii a 

«oli contri- 

posti diGc- Caffo , e altrove nella Crimea fondarono , per 

BOVtsi non *' ’ j 

cui a’ < 7 red stessi pretendevano impedire la 

comniercìi* nàVlgàziOHC deU’iTusino, (i) e co’ reneriani: 

r» coi Tir- ... , , , 

tui . per simtl causa ebbero eterne , e crudeli 
, guerre. Pure i Fene:f[ir.ni mai non si arre- 
starono di navigarvi e trattare colle Orde 
Tartare a dispetto di quelli , e farvi grosso 
commercio, (a) Inviarono Ambasciatori a’ 
Tartari nel JJ43, nel 1382, (quando, presa 
la Tana da Tamerldno, o Timur-Be^ , mi- 
lioni di danno n’ebbe la nazione a soffrire ), 
e prima, e dopo ancora di tali epoche. Sap- 
piamo da vecchi documenti (3) che nel 1375 
la Repubblica riteneva il mezzo per cento 

impor laRc. , ,, • • , . , . 

pubblici per dalle navi, che imprestava a particolari per 

2 regali da 

nm alloro il Viaggio della Tana, e di Trabisonda-, tal 
' ricavato dovendosi poi spendere ne’regali ài 
Kan Aq' T artari. Si conosce da’medcsimi che 

cir- 




(2) Gregora Histor- Byzantìn, OJericI Lftt. Lìgu~ 
sticit. 

'(j) Morosint Stor. lib. 7. 

(4) Capitoi. del Co/is. de X. inter Coi. Amad. 
Svajer . 
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circa quarantasettc mila Zecchini qualche 
volta un solo viaggio fruttava. (AcB) ' 

Sulle spiaggie meridionali del Mar 
ricco, e potente Impero de’ Greci si formò xi'i’ì s^oio 
nel secolo xiii, la cui capitale fu Trebi- di 

Trabisonda. 

nonda^ o Trabisonda. E in questa pure gran^ 
de commercio ebbero i Veneziani. (C) La 

si- 

** *<• 

(A) Un patto con Zaniifgb Cintskaa alla Tana 
incede che possano stare ivi separati da Genovesi y ih\~ 
tare verso il Monte ec. Vedi Cronaca Mss, inter Coti. 

S 

Svajer . 

(B) Famoso fu il danno recato da un turbine di 
Ovest- Sud-Ovest nel 1410 in Venezia. Scatenossì dopo 
il mezzo giorno a’ 9 di Agosto. Case, palagi, torri di- 
roccò ; vascelli rapi e lasciò in terra , ovvero affondò ^ 
barche infinite . Se non esagerano perirono 2000 “perso- 
ne. Giorno fu quello nefasto Veneziani, poichò sep- 

pesi poco dopo come nello stesso un’ Ord<* di Tartari 

avea sorpresa la Tana, trucidati tutti i Negozianti Ve- „„jam alla 

neti, che vi dimoravano , sacheggiati i loro fondachi, e 

causata una perdita per la Nazione di circa 500000 Du- , 

cali . Caroldo Stor. Sivos Cronaca . - 

(C) Giosafate Barbaro viaggiatore Veneziano nella 
picciola Tartaria parla molto della ricchezza di Attta ajar.e 
ian, e del commercio, che vi facevano i Veneziani per ti^dal^Wol- 
via del IVolga, o del Tanai , commercio di speziane xanaihee- 
sopra tutto, e di sete, e pietre preziose. Al Sud dell 

lu- 
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Sku»iion« situazione del Mar nero in mezzo AÌVAsia , 

del Marne. . . i i »r j 

re desctin». ed ill Auropa , in mezzo ai popoli del lyoroy 
e del Sud , in mezzo a’ popoli ricchi , e vo- 
luttuosi da una parte , poveri , e rozzi dall’ 
altra , resesi sempre l’oggetto delle mercan- 
' tili speculazioni fino da’ secoli più rimoti . 
Infatti può dirsi, ch’egli unisce la Zonafri- 
gtdà quasi alla torrida , e mette un breve in- 
tervallo, e facile tra il cuore del Settentrio- 
ne Eurojieo , e il Mezzodì Asiatico. Quan- 
do perciò la Natòlia non gemeva ancora 
sotto il distruttore Dominio Turchesco, i 
porti suoi sul Mar nero ricevevano sempre 
vascelli, e mercanti. Trebisonda in partico- 
lare attraeva molto concorso, per cui i Fe- 
ner^iani in esso mantenevano dc’Consoli , e vi 
Consoli , avean grossi fondachi . In Sinope pure era 

e Fondachi .... . i ,, 

Veneti in Jq stesso , 6 negli altri porti della meridio- 

Trabssonda, , ' ° ^ 

ed in Smope costa dell’EMiino. E tanto anche per gli 
abitatori di essa era utile il Commercio dei 
Veneziani , che se questi per qualche causa 
sospcndevanlo , ne mostravano dispiacenza , 

ed 

Eusifto vediamo dagli antichi Trattati simil cosa rispet- 
to a Traptsuate, o Trai! sonda. 
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ed a Feneo^ta inviavano Legati per rinno- 
varlo. L’Imperatore di Trebisonda nel 1350 
ne spedì alcuni per tale oggetto, (i) e sap- 
piamo , che quattro grosse galee andare so- 
lcano a trafficare nella sudetta Città, due, 
o tre alla Tana; tre a Sinope, ec. Massimo 
era il Commercio ancora de’nostri- colla Ca- 
pitale del Greco Impero , colla- grande , e 
ricca Costantinopoli . (A) E' noto già la som- Cr»n Com. 

• • 1 ,, , . mercio de’ 

ma popolazione della medesima , e come la veneziani 

^ 'con Coitan- 

prima città dell’Europa, e dell’Asia era di-‘‘“®i"'‘* 
ventata, dappoiché Roma perdette l’Impero. 

Tutte le merci de’climi settcntrionali,‘eme- 

ri- 

(1) Morosini Star. Uh. 20. > 

(A) E fino da’tempi piu vecchi era sommo il traffi- 
co de’ Veneti in Costantinop, e le esenzioni che ivi go- 
devano come pure nell’alrre scale o porti del Greco Im- 
pero. Per tacerne altri il Doge Pietro Orseolo II grande 
o li, nel 9P4 dagli lipperatori Basilio li, e Costanti- 
. no Vili. Ottenne nuove fraiichiggie per i Vascelli che ^ 
andavano nella grande Città anzi libero commercio per 
essi , e molti vantaggi per quelli che toccavano l'Acaja, 

VEpiro, Tracia, Macedonia, Asia anteriore , Cipro ,Can- 
dia. Rodi ec. anzi in molti porti i Veneti niente paga- 
vano. Adnotat. in ‘margine , JCod. Danduli existent. in 
Biblioteca . Amhrosian, 
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ridionali vi si concentravafio , e i Veneziani ^ 
che come vedemmo, (i) Cittadini di essa 
venivano considerati , vi facean perciò un 
incredibile traffico. Ve lo facean ricchissimo ^ 
perchè quasi erano i soli, che da’ paesi Eu- 
ropei vi andassero con intere squadre di 
fazione ^ i n navigli a trafficare ; e la Corte Bizantina aven- 

cai gli Im- 

pewtoriG.'f. do tFoppo Disogno di loto per mantenersi 
iven«uni.jjj Italia contro i Longobardi, Franchi, c 
Saraceni, lasciavali perciò operare liberamen- 
te ; anzi accresceva sempre i loro privilegi , 
ed esenzioni. Lasciavali negoziare dove vo- 
Priviiegi. levano in Calcide, a Tessalonica , Corinto, Nu 
costa f Candìa , Efeso , Smirne , Andra , Ama- 
stri , e in moltissimi altri imperi allora dell’ 
Europa , e dell’Asia , e portar via da questi 
quali, e quante cose loro piaceva. ( 2 ) Ve- 
demmo ciò nella Storia. In venerale erano 

O 

i Greci allora dati alla mollezza , al lusso , ^ 
alla oziosità, per cui i Veneqdani laboriosi 
e industri facean essi quel traffico , che quel- 
' li non sapevano, o non curavano fare. Nel 

Se- 

(1) Memor. Cir. Tom. Vili, e IX. 

(2) Aicxii Crynbot. Capello MSs. 
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Secolo XI poi crescendo il bisogno a’ Greci 
Imperatori della militare marina de’ nostri 
gli esentarono quasi da ogni pagamento in 
tutti i porti Greci àeW Adriatico . Arcipelago. 

^ ^ wen. 

Meatterraneo , e Marnerò, (i) Permisero fino 

•ccoruau « 

a’ medesimi di approdare in Cipro , e Creta , 
dove per particolari ragioni non lasciavano 
nè approdare , nè trafficare (2) nessuno stra- 
niero. (A) Di più assoggettarono a’nostri 
fino gl’industriosi Amalfitani (3) sparsi per 
tutti i vasti Greci Dominj; Veggasi dunque 
qual profitto immenso dovean i Veniziani 
ritrarre da’Greci per tali cause. Nel iioz 

con- 

\ 

*» » • >» «»» 

(2) Idtr», ty Ann. Comnena in AleU. apud Dand. 
in Chron. * 

(A) E forse d’alfora , se non prima « s'introdassero 
nomerosi in Cipro que’ Ventziani , che Sandi dice esse- 
re stati chiamati Veneziani Bianchi, Non si sa il per- 
chè di tal nome; ma formavano essi un numeroso cor- 
j po di gente in quel regno. E' inutile J’avvertire, che 
cib fu molto prima che i yenezinnì conquistassero quell’ 

Isola. 

(2) Kamosio. Viaggi Tom. I. 

«u 
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conquistarono poi Costantinopoli , ma in quell’ 
S"con- acquisto più attenti furono a migliorare il 
^oft*ntino> loro commercio, che ad altro. Lasciarono 
a Fiamminghi, e Francesi la dignità Impe- 
riale , contenti di mettere un loro Podestà 
in Bizanzio , e un Patriarca . Quel Podestà 
nel potere, negli onori, nelle prerogative 
uguale era quasi all’ Imperatore , e la Na- 
zione ottenne tutto ciò » che volle rapporto 
al. commercio. JE fin anche quando i Greci 
. . 8o anni dopo ricuperarono Bizanzio , l’ ot- 
t^>^ne . Questi anzi concessero » che un Bai- 
Bado le più ^ o Bajulo Veneziano vi risiedesse, come 
prima il Podestà; e i nostri ebbero l’orgo- 
glio di non mai volere una pace dichiarata, 
ma soltanto una tregua co’Greci Imperatori . 
Vollero clic il loro Bailo tenesse una Corte 
pomposa > potesse portare le calze cremesine 
come l’Imperatore, e governasse assoluta- 
mente i suoi nazionali. Infatti promulgava 
editti, decretava pene, e Sovrano era di un 
vasto quartiere in Costantinopoli , fatto di Ca- 
se, pieno di Chiese, fondachi, magazzini » 
osterie ec. 

Su i Campanili delle sue Chiese albera- 
va 
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va nc'giorni festivi il vessillo di San Mar- 
co , e come sudditi reggeva anche un gros- 
so corpo di Ameni , e di Ebrei postisi sot- 
to, la protezione de’ Veneziani. Sonovi va- 
rj editti de’Greci Imperatori , che tali na- 
zioni dichiarano esenti dalla loro autorità 
e sudditi del Bailo, e curiosi editti pure vi 
sono del Bailo rapporto agli Ebrei. Pagava- 
no costoro dieci Iperperì all’arrivo d’ogni 
nuono Bailo ; dieci nel di festivo di San 
Maxco, dieci in quello deh’ Annunziata. Nell’ 
avvicinarsi dell’inverno presentavano al Bai- 
, lo tante pa'ja di Stivali , che valessero quattro 
iperperì, in Marzo tante scope da nettare il 
suo palazzo pel valore di otto iperperì, e 
dieci di questa moneta pagavano in Settem- 
bre, e dicci a Natale ec. Ecco il genio di 
quei Secoli , ed ecco pure il costume sem- 
pre stato di opprimere non solo gli Ebrei 
con grossi aggravj, ma avvilirvi pur semprò 
con bizzari doveri. Essi però si sottopon- 
gono a tutto , purché possan lucrare , e ar- 
ricchire. Pagavano di più grossissime som- 
me al Bailo per goderne la protezione, e 
suddittt de' F ene:(tanì essere considerati. Abbia- 
mo ancora il codice civile , e criminale , col 

E qua- 


Rcggtvi co. 
me sudditi 
gli Armeni, 
e gli Ebrei, 
che là si 
trovavano . 


Suoi Editti, 


Sue im- 
poste ,'mas. 
sime agli 
Ebrei . 
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Codice quale venivano dal suddetto giudicati i 7t- 
Crimiaa’ie , nexiatà colà • Le pene erano al solito pecu- 

che uHV*> ^ 

niarie, e modellate sul tuono di quelle al- 
lora in uso tra gli Europei . Se uno tentava 
ferire un altro con un arma lunga , per esem- 
pio, un terzo di piede, pagava come imo; 
se mezzo piede, come due; se un piede, 
come tre, e così discorrendo. Ci) Cresceva 
la pena al crescere dciristromento del delit- 
' to. Altre leggi poi dimostrano lo sciolto 

, vivere de’nostri in quella corrotta metro- 
poli ( 2 ) . • ‘ 

piinmó'dt ’ Quand’ella poi era posseduta à»^Vene:(iani^ 
Ì*"cortTn. eglino stabili ronvi come una seconda Repnb- 
tinopiii. imagine di quella che nelle Lagu- 

ne 


■ » >i »i 


(1) Si quit tXtrah«t gladium eauia ntcfndi re. , . . 
Salvai tpnpsra IL Si autem lamella gladii erit longior 
medio semine , salvai iperpera III. Si vero erii longior 
uno sentisse, salvai iperpera V. ec. Capilulare BajuU 
Costaaiinop. int. Cod. Amad. Svajer. , 

(2) Si quii donvciUum meretricis , ipsq invita , 
introiverit salvai iperper ... Si ipta meretrix publi- 
ca nocebit, salvai iperp, X. Si autem intr averti in do- 
mum aliquar Persona bona fama cantra voluntatem Po- 
troll damus , tolvat iperper XXV, ee. Idem. 
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ne esisteva.- Il Podestà vi faceva la figura 
dei Doge i ma. vi erano pure tre Consiglieri; 
due Giudici del Comune , un Avogadore di 
Comune , dieci Suoi • del Conàglio , ■ un Ca- 
merlingo , un Contestabile ec. Nelle leggi , che 
pubblicava colà il Pretore, dicea egli: Noi 
Podestà^ Giudici j Consiglieri j Savj del Conà- 
glio , e Popolo Fene\iano di Costantinopoli ec. 
Presso .che tutti i diritti , e onori di questo 
Podestà passarono al Bailo annuendovi gl*. 
Imperatori per interesse, e per paura, ben- 
ché in fondo acerrimo odio avessero contro 
i Latini . (A) i . ; . . » 

; .11 

^ 

(A) Il Codice delle Leggi per ‘il Bailo, e Ve- 
neziani dimoranti in Costantinopoli, porta un Decreto 
appunto di quel Bailo del 144Ò, nel quale si ordina di 
fare una palificata nel Porto lunga 550 piedi per anco- 
rarsi dentro ad essa le Navi Veneziane separate dalle 
Genovesi. Proibivasi a quelle perciò l’ancorarsi vicino 
a Pera allora posseduta da Genovesi perchè questi arre- 
stavano i marinari Veneti, li cacciavano in prigione, 
e facean di essi altre ingiurie. Onde evitare tali ostili- 
tà, si volle dunque stabilire altrove un altro ancorag- 
gio per i Veneti, concorrendovi Io stesso Imperatore 
Giovanni Paleologoy il quale diede anzi 2000 pali, e 
tutti i chiodi j* ferro, ed altre cose necessarie all’opera . 

E 2 IV,- 


Ostilità de 
Genovesi 
contro i 
Veneeiani 
quando i 
primi erano 
patroni di 
Pera . 
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Il Podestà intitolavasi Eettoré della qaaria ^ 
dell’Impero g mezza parte, del Greco Impero , perchè nel- 
Veneri». conquista fattane da’ nostri in quattro 
parti lo divisero, una dandone all’Impera- 
tore , le altre tre dividendole per metà co! 
Francesi. E perciò i Veneziani i Dogi chia- 

Titolo però 

«sunto dai padroni , della quarta., e mezza parte 

deirimpero di Romania. In fatti Veneziani 
toccò la vasta Isola di Creta , VEuòea , o Ne- 
Uk, groponte , buona parte del Peloponneso , q 
tiesiaoi f Marea, la maggior parte dell’ Isole dal Arci~ 
pelago, i migliori porti , e castelli della 
Tracia, e de’ paesi al Mar nero confinanti. 

Per tante conquiste, che rimasero a’nostri 

an- 

I 

^ I Veneziani si obbligarono ad eseguirle, e di alzare an> 

delBailodi che Un argine dietro alla palizzata . Due leggi del rsai- 
per''(*Vene. lo parlano di tal cosa nel 1445, e 1446, e rammentano 
«ncoraggio di P'b «n Editto dello stesso Imperatore, nel quale di- 
*tomcss’»* quell’opera avrebbe mantenuta sempre a 

5 cir impe- nroorie spese, e che i vascelli Veneziani ivi ancorati 

T«or Greco r r .... r* rlir# 

di mante- non avrebbero pagato nessun diruto* -fc ^uest y 

■ quell’Editto, ;»#rc>éè i Vascelli Veneziani erano troppo 

necessari , e troppo d'onore, ed utile rendevano alla sua 
Capitale, e alla sua persona, Vediam per altro come 
sin anche quasi alla caduta deH’Impero Greco le due ri- 
vali [Nazioni continuarono a contrastate tra loro nel Le- 

van- 

\ 

\ 

\ 
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anché dopo aver i Greci ripresa Costantino^ Loro po- 

lenza anche 

poliy continuarono in questa a pnmeggiare , ^'po. chc^i 
é verso i piccioli • Sovrani Greci y c Latini 
( tra i quali stracciato fu allora il vasto fegno/cil^ 
Impero Orientale ) agivano poi come gli 
Olandesi j Portoghesi^ Inglesi agiscono verso 
ì Nabab ^ e Sultani àeWlndìe^ t'àeWArcipe^ 
lago Indiano, Dicea Gregora, (i) che. gli 
Italiani {Veneziani cioè, e ) quan- 

do trovavano un porto, che facea per loro,* 
condoni , co’rhaneggi , coirarte » e colla poli- 
tica ottenean da padroni del luogo il per- 
messo di comprarvi un pezzo di terra. In 
questa' fabbricavano fondachi , o case , che 
circondavano con palizzate , e trincee di ter- 
ra . In seguito pian piano conduceano colà 
mattoni , e marmi , e con austuzia riusci- 
\ vano' a costruire trincee, e cortine di muro ^ 

Allora mutando tuono volean altieramente 
quello, che più volevano; già gli uomini 
sempre essendo stati simili in tutti i secoli , 

' • . . : ■ . vini 

«» > ■.» ^ > 

* . ^ J 

vante, benché ormai la Genovese fosse in quel tempo 
assai decaduta dal primo suo splendore. Vedi Cod* Ba> 
futi Constantinop. inter Cod. Amad. Svajer. 

(i) Hi ft, Byzant, % 

E 3 
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in tutti i climi . Tanto potere , e tante con- 
quiste poi facean che quasi una seconda na- 

Num«!» Veneitana in Grecia vi fosse , e quasi 

per tale venisse dichiarata negli Editti pub- 

Miucrtcì» suo Podestà di Pisanzio, Accen- 

nammo già la formula di tali Editti, eà 
altri ne 'potremmo addurre j ne 'quali il Po- 
polo Veneziano di Costantinopoli fa ordina-, 
•mento j che nessun che Veneto non sia^ possa 
aver nella Romania de* Fondi , e FeuiU , ne 
guesti donare ^ o vendere se non che a Vene- 

Colonie ec. (i) Ncll'Isole, o Provincie Greche con- 

condotte da . , 

Veneziani qui State condussero poi parecchie colonie di 

iieiriaole e . „ 

Provincie Nobili , e di Popolari . Avcansi presi j Ve- 
'^herifahi tanti luoghi nelle Greche Terre ^ che 
tutti presidiarli non potea la Repubblica . 
Oltre gli accennali , fin anche Sesto , eJ JFbìda 
ossia li Dardanelli avean tolto , e Sparta nel 
Peloponneso . Nell’A'/jifo , e Dalmazia , e nell’ 
Acaja , e Romania Nicopoli^ o la Prevesa 

Luoghi da odierna , Janina , Vonizza , Rutroto , Saloni- 

essi dati in ' ^ ^ 

feudo a va- chi . ed altre piazze si tolsero . Molti di ta- 

rieFamiglie ^ 

. venizii. li luoghi fuTono perciò dati in Feudo a 

va- 


(i) Docum. iiiter Cod. Amad. Svajer. 
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varie famiglie particolari . Alcune delle Ci. 
dadi ebbero i Gozzadini, (i) Caos , e Nio i 
Pisani y A-f^dros'y ed altre i Sanudiy Stampa-, 

Ha i Querìni ; Zenno o Staimene i Navigìo. 
giosi , e Gaiusi ; Schiato , e Scopulo i Tosi fa. ' 

miglia cittadinesca, che possedè anche Tùie y 
t Niconcy Nixia, Patos y Miloy ed altre. i 
Sanudi , per cui la Repubblica dichiaroUi 
Arciduchi dell* Arcipelago , (A) Inscio, TenedOy 
e altrove furono posti àe’Pod^stìi. In Candùx Coloni* 

. , . dedotta in 

fu dedotta una Colonia di Nobili, e popo-C»nai». 
lari tolti de’sei sestieri di Venezia. 1 prir 
mi come Cavalieri , i secondi come Fanti 
ivi furono condotti . L’Isola divisero in tre Divisione 

ivi fatta di 

parti ; una delia Repubblica , una delle Chicr 
se, e Monasteri, e la terza de’Coloni. £ 
questa poscia divisero' in 132 Cavallerie y e 
in 405 Sargentacie . In ciò seguitarono fuso 

. • ■ ' " Ro. 

» ^ 

(i) Sandi Storia ec. 

(A) Formarono i Sanudi coli uno Stato potente , ’ 
che armava moire galere , e navi , ed ebbe molto noma 
nella Scoria di gue'Secoli . Formarono un Arciducato, 
che per varj secoli nelVEgeo fece figura finché i Turchi 
lo distrussero . Innanzi sostenne guerre assai serie contro / 
i Turchi appunto , Greci , e Saraceni .. 

E 4 
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Romano,- che tra Cavalieri e Fanti volea 
divise le terre delle Colonie. Le Cavallerie 
' avean terreno di grande estensione , minori 
erano le Sargeniarie. I possessori doveanscr- 

l>ov»ri i]f 1 ... 

(«setsoii . yire in guerra , i primi dando un Cavalie- 
re con lancia, e armato di tutto punto, c 
due Scudieri, o Scutarj armati a' cavallo; 
e i secondi dieci soldati a piedi . Vaste pra- 
tarie furono lasciate ad uso comune. Il go- 
' verno dell’Isola fu modellato su quello di 
Venezia ^ di modo che ella in breve diven- 
Govenio, ne Una seconda Venezia; perchè un Duca.- 
tè in'^ùe"’ eravi rispettato , e due Consiglieri . Eranvi 
due Avogadori del Comune affatto simili a 
que’di Vene7;ia^ due Camerlenghi, o Teso- 
rieri uniti ad un Massaro del Fisco. Tre 
Giudici del proprio , cinque Giudici della Face, 
Magistrati pure esistenti in Venezia , un 
C-ancellier Grande, un Capìtanio , e Provvedi- 
tore àc^^a Cavalleria Feudale , un Capitanio Ge- 
nerale di tuiiT^ truppa , Comandanti delle 
Usi, e. Galee Candiate, ec, travi un Maggior Consi- 
ni della glto composto , c rcgcjato fonie quello della 

Dominante ® J o • l.* j • 

fhJ'ln qMÌr t!àpitale , che facca decreti , e fVf «ledevansi 
Itola. pgj. esservi ammesso le medesime prove 

F ene^iano . Avea lo stesso />ihro d’oro, ed . 

cleg« 
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eleggeva moltissime Cariche, come i Signo- ‘ 
ri di Notte y anche questi simili a que’di Ve- 
nec^a, ; edt altri diritti avea , per cui quella 
grand’ Isola per quasi cinque .cento anni 
fu una esatta copia della Repubblica Vene- 
tiana. Tu Stabilito pure che il Doge an- 
dando colà , il Clero , la Cavalleria , e l’ In^ 
fanteria dovesse andargli incontro in tutta 
gala; e nelle quattro primarie feste dell’an- 
no inni, e preci in suo onore cantarsi do- 
vessero nelle Chiese Greche , e Latine . Con 
Saggia politica pure &'Calergi , Scordali , Agio- , _ 

Stefani^ JHelissini , ed altre potenti nobilissi- 
me -famiglie Cretesi concessi furono parte de’ 

- diritti dati a Coloni Veneti. Del 1212 una***^*” 
seconda Colonia vi fu dedotta di 60 Cava- 
lieri , e 60 Tanti^ co’ rispettivi Scudieri , 
uomini d’ armi ec. (A) 

A Mo. ; 

(A) In Candia trovarono i Veneziani molti Sara- 
ceni , ridotti già Schiavi della gleba quando i Greci ri- 
cnperata avevano quell’isola dalle mani degli Arabi «Li 
mantennero essi in tale condizione assegnandone un da- 
to numero per ogni Cavaliere, e Fante della Colonia, 
che sembra essere suta formata da quasi il, ovvero i* 
mila persone . 

‘ - • / 
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coiwiii A Moàont Corone ^ ed altri luoghi del P#- 

dtdotte d» ^ ^ 

«lUMorM ^ Corcirtf oCorfit furono pure 

cCorA. otte -Colonie Veneziane ne’ prihcipj •■'del 
TTiT secolo. Nel Peloponneso le terre divise 
furono tra gli abitanti vecchj , c i nuovi 
coloni, e in loi Feudi, che ebbero le pri- 
marie famiglie nobili di Venezia, (i) Cin- 
E Artcnci stianta famiglie di artefici poi> trassero dal- 
wzia*i^^la Capitale, e divisero per il Peloponneso y 
f<wK> 'dèi"’ e in Cor/u . In simil guisa per tutto l’Orien- 
mercio. tc nel 1200 i nostri rinforzarono quel Com- 
mercio, che già in grande vi esercitavano 
da quattro secoli almeno. (A)' 

'Se- 

, (0 Sandi loc. cit. 

(A) II commercio per terra tra V Indie Orientali , 
e il Mar nero , a Costantinopoli ridusse questa una 
Metropoli tanto ricca che di più non possiamo imma- 
ginare . Caduta la grande Ajessandria di Egitto in ma- 
no ^'Califfi Saraceni , il suddetto commercio rinvigorì 
al sommo nel 7001 800, 900 circa . Fu forse per causa 
che'facev»- di esso , che si ritardò la ruina dell’Impero Orientale , ' 
Greco. Lungo il Tasi rimangono ancora traccie de*' 
Indiane per labori intrapresi per facilitare il passo delle merci G/- • 
Cammino- nèsi y e Indiane a Costantinopoli ^ le quali passando poi' 
qu!ìidi*nel- in questa nelle mani de’Veneziani arricchivanli tanto,» 
che nell’800, 900, 1000. Ileo, 1200, benché non posse- * 

des- 
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Seguitiamo a' dare così alla rinfusa,' e co-, 
jnc vengono i pensieri sull’ antico nostro Com- 
mercio, perchè forse da quanto ne abbiamo 
detto, e ne dobbiam dire alcuno invogliar- . 
si potrebbe a trattarne di proposito. Ne’por- 
ti d.c’mari orientali i Fene:^iani avean soven-J,^ 
te grande autorità , e grandi privilegi . Basti ncVpoitidi 
citare per via di esempio quello /di Tiro , ' 
dove possedevano fondachi , case , chiese , 
come anche in altri porti della Siria dopo 
che ella fu conquistata dai Crociati . Italia- ■ 
ni f Francen , Tedeschi colà davansi solo ad 
armeggiare, e bottinare, ì Veneziani soccor- 

• rc- 

dessero ebe le sole Lagune , formavano una poderosa - ' 
Nazione. Dopo il Mar atro rimontavano poi le merd 
il Fati, e dopo sulle carra facevano circa ij leghe da 
Sarapana a Sura, dove tornavano ad imbarcarsi sul ; 

Cyruf, a seconda del quale entravano nel Caspio, poi 
rimontavano l’Oa«x ec. Travagli immensi furono fatti* 
colà per rendere tale navigazione , e strada sicura , e* 
buona. In breve spazio vi si veggono ancora 120 ponti 
solidamente costrutti, e una larga strada tagliata attra- 
verso mille difficoltà per gli elefanti , e camelli . Beata 
forse l’Italia se tal via si riaprisse . Memoir. Hisior. & 

Geographiques sur Its pais taire le Caspie, & le Mer 
Noir ec. Magazin de Paris 17P7. OStè, 
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revanli bensì , ma sempre col fine di avvan^ 
taggiare i loro negozj . Gol Principe di Aiu 
Trattato Sfocata (A) pcrciò feccro im trattato yantag-. 

di «ni col ^ ° 

Anii«c?5a‘*‘ giosissimo pcr cui ne’ porti di quel Sovrano 
godevano ampli privilegi . Vi possedevano al- 
le volte quasi un terzo della Città , dove 
giudicavano liberamente e secondo le patrie 
leggi que’, che vi abitavano. In tali luoghi 
pare che moderassero pure dal più al meno 
Governo ^ giudicatura e la pulizia sull’esempio del- - 
^uel ptexé. la madre patria . Da vecchie carte vediamo, 
che in Damasco cravi un Consiglio de’ XII , 
che insieme con il Consolo pubblicava ordi- 
ni , e regolava facende . Anche in Sinope era- 
vi tale Consiglio , (i) e uno in Alepo , e 

al- 

(A) L’anno 1167 stabilirono nn vantaggioso trat- 
tato col Principe d’Antiocfaia . In questa Città potean 
tenere curiam suam S. Marci in fundaco tuo in Antio- 
ebìa, facete judicia tua libere ^ et quiete tecundum 
legeniy ttatuta eorunty ec. £’ noto come il Ducato 
di Antiochia formava un potente Principato, e quante 
il Regno di Gerusalemme florido, ed esteso . 

. (i) Parte presa per el Consejo de XII nella Giesia 

di Madonna Santa Maria de Sinopi. Con ciò sia che in 
que$u Gora per questo Consejo el sia sta preso per 

par- 


\ 
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altrove . Consoli già risiedevano a Baruti Dovetwei- 
Ftro j Tarso y Damiata , AL:$sandria , Tunesi vnni. 
Tripoli , e in tutte le altre città Asiatiche , 
ed AfFricane, e nell’ Europee ancora. Tutti 
erano tolti dal ceto nobile , o civico e varie dì 
leggi ci fanno sapere che dovean aver seco v«°no 
un Cappellano , un Notajo , sette Servitori , due tTtno dovt- 
Scudieriy e dieci cavalli da maneggio, (i) Pre- 
meva , che sostenessero il decoro della Na- 
zione in tutti i paesi Barbari, ed -Europei. 

In 

parte che sier Giacomo de Scarpanto debbia andar al Si- 
gnor de questo luogo, e perché cognossemo che andan- 
do lui senza presente, non potrà seguir aicnn frutto, e 
però l’anderà parte da Metonii Grignuol pp Console , e 
sier Hieronimo Valaresso Consejer, che el se debbia 
comprar per questo Cotimo un Bottazzo se trova aver 
sier Marco Tico, o altro, che paresse a nui Consolo , 
e Consejeri non passando la somma de Ducati quattro 
turchi , e quello manderà a donar a ditto Sig. per parte 
nostra, et fu Ballottà ec. 

M. 'Grignuol Consolo. M. Mr. Dolfìn, Mr. Jeronim. • 

Valeresso Consejeri , M. Zustin. M. Francesco Gritti . 

M. Michiel Bondimier . M. Luca Donato . M. Giaco- 
mo Ttaldini. M. Michiel de Aligieri in luogo de M. 

Giacomo de Scarpanto . M. Niccolò Spirti. M. Anto- 
nio Ricco . M. Carlo d’Avanzo . 

(i) Vedi Sandi . Stor. Civile . • 
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(i ) Jn Bari , c altrove per l’ Italia meridional 
le i Consoli aveaa anche autorità sopra il' 
Clero Feneiiano, e Greco y che nelle Chiese 
Tenevano, della Nazione oiSziava, e abitava. (2) Gran- 

kn Vitdo- ^ ^ 

nino anche dj autorita sommi onori , e privilegi avea 

u Ferrara , f ^ b 

pure quel Fisdomino, che assai per tempo i 
Fene:^iani posero in Ferrara , dove quasi in 
soggezione egli teneva gli stessi Duchi. (3) 

1 Veneiiani Ma s® " Ì nostri per r Oriente cosi esteso 

come in 

d'tMffici-' traffico avevano , l’ avean per anche in tutto 
‘ to OceU ^ Occidente . Essi correan per terra tutta l’Eii- 

dente . , ^ . 

ropa, e per mare approdavano a tutti 1 por- 
ti della medesima . I Fenezìani ostinatamen- 
te introducevansi da per tutto in que’ secoli 
stessi , che la barbarie facea provare al com- 
mcrcio le maggiori traversie . Longobardi , 
ErancAi , Tewtoniy tutti riguardavano ri traf- 
dèrvecchi, fico coi più grande disprezzo. I Nobili quasi 
fiere*, assoluti nei ioro Castelli , e credevano lecito 
spogliare i Mercanti , e in continua rissa tra 

lo- 

(1) J^ttod Consui futile ttneatuTy ec. Int, C(KÌ« 
Atnad. Svajer. 

(2) Idem. 

(?) Frizzi Star, di Ferrara t ' ' 
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loro, rendcfan oggi le strade aperte, doma»- 
ni chiuse. ItaVui^ IraxuÀa , Alemagna , Spa- 
gna somigliavano in ciò alla Barkarìa / e 
all’ Arabia. 1 mercanti dovean viaggiare in ciHt.iie, 
grosse carovane, e prendere scorte d uomini viaggi do- 

_ vevanouM. 

armati • Tali sccM’se costavano una gran som- »« * ®'f- 

° canti .. 

ma, e più ne costavano i regali per gua- 
dagnarsi il favore de' Feudatari , che met< 
tevan tasse arbitrarie sulle merci, ed erranti 
co’ loro satelliti turbavanle spesso, e il me- 
nomo > pretesto loro serviva in ciò di legit- 
tima scusa . I loro Vassalli facean la mede- e loro *r- 

. ti per •!!»- 

sima cosa ; e fu già osservato, che per am- 
mollire que’duri uomini i mercanti condu- • 
covano seco Saltambanchi , Ciarlatani , Balle- 
rini , Musici , Scimioti , c Bestie ; ma ciò 
facea succedere delle risse , e degli Scanda- 
li , sicché fioccavano su essi per sopra più • 
le Scomuniche, e le Censure, (i) (A) Con 

tut- 

(1) Fischer. Hisr. da Commerce de l’AIemagne. 

(A) Era il viaggiare per i paesi Europei allora un eomp^m- 
un oggetto di tanta importanza , che una gita di Borni- 
£lia riguardavasi come una grande impresa. Nel 400 un d»l yu|gi». 
Conte Francese si tolse da’concorni di Parigi, e andos- top*. 

se- 
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tutto questo nòn tralasciavano i Vtne^ia. 
ni di andare ben lontano di qua, e di là 
dell’ Alpi disperdendo nelle loro gite ovun- 
que le proprie manifatture c le rarità orien- 
tali . Immensa quantità di queste davano poi 
Còwnirr- alle Città dell’ Italia. Esistono vari trattati 

ciò de’ Ve- ^ 

eo"Ì*"eiiA Padova, Tttvigx^ Verona y ed altre, ne’ 
d’iuii». quaij I Ycnezxani obbligansi ad esigere di- 
screti dazi sulle droghe da esse comprate nelle 
Lagune. Cannella^ garofani, pepe , noci moscai 
te, cassia, cpbebe , gengero , macis, cinnamo- 
mo,galangà, endaco, \olfo, denti di elefante, 

tn- 

iene in Borgogna per ottenere dall’Abate di Cluni alcu- 
ni Monaci per fondare un Monastero nelle proprie ter- 
re. L’Abate stentava ad accordargli ciò; ma il Conte 
facevagli riflettere che meritavasi bene tal grazia , in- 
trapreso avendo un viaggio tanto lungo, e penoso per 
ottenerla. L’Abate nondimeno stete sodo, nò volle sa- 
perne, dicendo di non voler esporre i Monaci suoi ad 
una gita troppo lontana, e mandarli in un paese inco- 
gnito affatto per essi . Le Leggi medesime de’ Barbari 
tendevano a togliere la comunicazione de’popoli , vie- 
tando esse il sortire dal proprio paese- I viaggiatori 
’ nullamehte esse poi difendevano dalle violenze pubbliche 

•' o private. Vedi Robertson . Introd, alla Vita di Cariota, 

e Canciani Leges Barkarorum . 
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incenso t mirra ^ storace ^ allume ^ borace^ con- Generi 
/ora, cardamomo^ guado ^ zucchero ^ cera^ iron- e’'td*li”i* 
%o lavorato^ metalli grerri^ legno brasile, buoi le Lagune 

. a o 7 vendevano. 

aratorj, pesci salati ^ marmi ^ bombaci, velluti, 
tappeti , :^endadi , sete crude , panni in oro, pan- 
ni schietti, sete tinte, lane tinte, frutta secche, 
datili, vini, profumi perle, ^o;c, e in6nite 
altre cose venivano Itali , Dalmati , Germani, 

Franchi, (A) a provvedere in Venezia . II 
iogno Brasilio , o Brasile era iin legno per far 
tinture . Il Muratori osservò che tal nome 
correa per T Italia prima assai che il J^rastVe 
fosse scoperto • ( i ) Avendone trovato in quel- 
la Contrada i primi Navigatori diedero ad 
essa un tal nome . Ho notato altrove ( 2 ) 
che i Buoi da aratro toglie vanii forse i no-* 
stri da’ Lidi loro di Eraclio e di Equilio ; ma 
forse anche dalla Bosnia, e dalla Dalmazia. 

Stra- 

^ ^«*»-*>»)> ««I III (; n 

Ungarì , Bulgari, Cervi ani , Botsinesi , Alle, 
mani. Polacchi, Spagnuoli , Fiamminghi , Inglesi, a 
folla accorrevano pure nelle Lagune a comprare cento 
cose. Le antiche Leggi su di essi emanate ne fanno 
fede. 

(0 Muratori Diss. sulle Antich. hai, Num. XXX . 

(a) Meraor, cir. Tom. VI Par. I. 

F 
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Strano poi 'riesce, che dessero marni a quel 

' della Terrafama . Andavanii forse a proyve- 
» « 

dere nell’ Istria , il cui rnarmo vedesi però 
adoperato pqch^ volte nelle nostre. più ant>* 
che fabbriche, (i) Abbonda più in esse il 
marmo rosso Veronese . ,E per J’ interno uso , 
e per venderne sl' F erraresi Trivigiani xQ, 
forse perciò andavano . i Veneziani su per 
V Adige z prenderlo nel . Incredibi- 

le è parimenti , la quantità di nierci ordina- 
Generirie, chc , spargcyano per 1 ^ Italia ^ Noci avel- 

ànclie orili. ' . i ' • t« i 

nari , che lane fichi , cacio, mandorle* travi di abe- 

spargevano ' * ^ 

per l’Italia, je, laricc , quetcia, tavole, cc. che portavano 
in particolare alle città Roniagnuole ^ e, 
foletane . (2) Dissi nella Storia , che fino 
dall’VIlX secolo strano cpncprso di forastie- 
‘ri per .tale moti vp era vi in Venezia, e. in 
tutte le Lagune w Racconta . un antico.; Scrit- 
tore, (3) che il crudo verno del Sóo gelate 




aven- 


j. ir 4. li* 


(i) Teraanza Opere\ ‘ 

I (2) QonceàitHT /^omìyies 'X^rvisiì , atque distrtSté 
tins dotto , . . solvo ferrum-^ rarnum^, hronzum labora» 
•tum & non ^ Bovei aratori i , petrte marmorea, Docutn* 
int. Cod, Amad.‘ Svajer, 

(5) Mare Jonium giade li rigore Jta constri Bum ^ ut 
. rmt-' 


/ 
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avendo le nostre Lagune , la folla de’ Mer- 
canti, che prima vi concorrea sulle Barche, 
andovvi co’ carri, e co’ cavalli. Gli Orientali Comefo,- 

.... . ssro tratta- 

erano trattati in Fenezia con del ri^^uardo t'siìorien- 

' t) > tali in V«- 

e date furono ad' essi vaste fabbriche per"^^**‘ 
alloggiarvi con libertà, e comodo. (A) II 
Fondaco de' Turchi era separato da quello de’ 
Saraceni, o i!/ori Cosi chiam avarisi ìBcorbare- 
schi . II primo sussiste ancora , non più il 
secondo . Ma memoria ne rimane nella Piaz- tn^phi 

j • rt t delle loro 

za detta tuttavia Campo de ilforf, sulla QUa- I 

’ ^ eFon^Uchi. 

le sorgeva quel vasto edilìzio . Si conosce , 
che avea un portico intorno con colonne 
•marmoree, e statue rappresentanti Arabi, c 

Per- • 

mercatorts , qui nunquem antta ntsi •Vrcti navigìo , tiuiiC 
in equis , Ó” carptntts tnercimonia ferentet^ Venetiarum 
frtquentarent . Ann. Fuldens. Francor. 

(A) Evvi certo luogo in Venezia cfn'amato 
To, Gli Arabi de’paesi vicini all’Fgitfo, o per dir me- 
glio i Capi loro ai Cairo chiamavansi ^ajér . Con 
questi fanno contratto i viaggiatori per essere sicuri. 

Chi sa dunque se un qualche Caffer alloggiasse ivi ns 
tempo. Dicasi cosi pure della Ruga Juffa altra Contra- 
da di Venezia. Forse abitavan^a;,..^rOTw■ persiani, Ar- 
meni di Jul fa, che non sempre accordansi cogli Armeni 
Bizantini . 

Pi 
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Persiani^ e Schiavi^ che portavano involti di 
merci , o conducevano cammelli . Pare che 
fosse una fabbrica assai ornata . Ancora ne’ 
muri delle case costrutte, dove quel Fonda- 
co sorgeva , rimangono alcune di quelle 
statue . (A) E' comune opinione , che i pit- 
. tori primi a far risorgere l’arte loro in Ita- 
lia , dagli Arabi, Persi, ed Egizj, che ve- 
devano in Venezia, togliessero la forma del- 
le vesti, che affibbiarono ad Àbramo, e Mo- 
• sè , ed altri Patriarchi , e Santi ne’loro qua- 
dri. (i) Ogni più strana fisionomia vedeva- 
si certamente Ìii Fenes^a , ridotta il centro 
dove incontravansi quasi tutte le Nazioni de 
tre Continenti . La situazione sua mettevala 
Vensiia caso di farvi concorrere facilmente pure 

e-ì meicart* 

le Nazioni del Nord, e dell’Est Europeo- 
. Ella in ciò trovavasi come l’ antica Aquileja ; 

in 


(A) Sono vestite alla foggia moresca , e afTricana . 
Alcune figurano di Schiavi, altre di Mercatanti; ma 
' vanno periodo ogni giorno. Si vede che erano colloca- 
te sopra di colonnati, e di portici, e il popolo vi fa- 
voleggia assai . 

(i) Fleury Moshts det IsraeJit. 
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in ftìtti come questa, (i) ella faceva ricco 
negozio colle mezzo barbare nazioni abitan- 
i vasti paesi tra il Mar Nero^ il Danubio^ 
e l'Adriatico situati. Ungati^ Bulgari, Servia- 
ni, Bosniachi , Albanesi , Schiavoni , Croati , Jius~ 
si, ec. tutti concorrevano in Fene^^ia a ven- 
dere , o comprare . I Fenes^iani per terra gi- 
ravano i paesi di costoro comprandovi la- 
ne, cere le migliori forse dell’Europa, ed 
altre cose. Vi compravano pure quantità di 
pelli, pece, buoi, ec. in cambio di vestiti, 
mobiglie, drappi, utensìli, che vi portavàno . 
Sono vi perciò vari Trattati co’Jle di Rascia, 
cogl' Imperatori delZagorje, co' Ranni de'\Croeh- 
ii fatti da’ nostri. (2) Taccio poi i Trattati 
di commercio fissati cogl’ Imperatori Tede- 
schi, e Re Frantesi, e Inglesi, co' Fiammin- 
ghi, e Spagnuoli, ed altri popoli dell’Euro^, 
pa. Taccio pur anche il grande concorso di 
questi in Fenespa per provvedervi, o por- 
tarvi infinite cose, perchè non finirei mai 

più, . 

•*1* - j 

(1) Vedi Memor, cit. Tom. II. e III. 

( 2 ) Fnfìum eum Alex^d. Imp, Zugj»jt ^ a»/t, i^4d 

aSum in yarnx te. Inter Cod. Amad. Svajer. 

F 3 
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Cotnmer. 
ciò de’ Ve- 
neziani C(l- 
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Serviani , 
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ec. 
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più , se di tutto II Veneziano commercio 
volessi parlare. Dirò soltanto, che colle res- 
pettive città de’ paesi Europei ebbero i nostri 
a fare de’ Trattati pel commercio. Con ^ar- 
siglia per esempio sempre commerciante c 
industriosa, con Jigues-mortes , con Tolosa^ 
ed altre Città della Provenza, e della Zin- 
ffiadocca , con quelle della Catalogna, con 
Londra, Anversa, con V Escluses tc. e con al' 
tre della Fiandra , Germania ec. ne esistono 
ne’ codici . Un patto stabilito nel a 259 (1) 
tra il Doge Paineri Zeno, e Arnaldo Eufro- 
auto Ambasciatore spedito ài' Marsigliesi , non 
è che una rinovazione di altro più antico 
nella Siria già fissato tra i nostri , e 1 sud- 
detti. Pare rilevarsi da esso , che grande 
fosse stata l’amicizia corsa sempre tra’ Te- 
neziani, s Marsigliesi, appunto come-gran- 
- - • de .. 

(1) Anno iiyp. In nomine Patri s ec. Quia dignutn 
jote vidnur ut amicos , et sociot Comunis V enttturHm , 
Ó* Venetorum Civitatis, sint ec,. • Nos Ramenut Ze- 
no Dei gratin ... ad instantiam & petitionem hono- 
rab. & prudenti s Viri Arnaudi Eufictinis civis & Am- 
èaxadorit civitatis Marsilia , padum olim in 'Siria ec, 
Inter Cod, Ejusdeiii. - ; 
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de ella fu sempre tra’ Marsigliesi , è Roma^ 
ni . (A) ' ' ' ' 

' . - ^ Con - 

-K- 


> * 

fcT» 

k’ 

il 


r • ▼ 

(A) Già ne’Secoli anche più antichi da’pattì stabi- 
liti co' Re Longobardi, Franchi, o Tedeschi padroni 
dellTtalia ,- si conosce come attentissirni erano sempre i 
Veneti per assicurarsi del Commercio terrestre, e fluvia- 
tile ne’paesi a que’Principi soggetti. Fino dal 712 il Do- 
ge Paolucc/o Anafgsto ottenne da hìntprando Re de’ 
Longobardi esenzióni, franchiggie, e sicurezza per ì 
numerosi mercanti , che andavano scorrendo ITtàlia . 
Ne’posteriori Trattati co’ Francesi , e Tedeschi dopo 
Carlo M, sempre al Trattato suddetto si riferisce rap- 
porto al commercio generale de Veneziani , non che a 
quello'pure privato, che facevano i 'Dogi stessi da per 
loro . Percib leggiamo spesso in quelle Carte come il 
Doge Veneto nulla paga Tassa ne* Porti Italici di flu * 
me, e di mare secondò Cantica consuetudine per i pri- 
vati negozi suol. Credesi che Ano al i^Si continuasse- 
ro i Dogi a negoziare: ma allora loro lo vietarono le 

* ^ 

leggìi obbligandoli a risecare ogni loro traffico den- 
tro l’anno della loro elezione. Vedi Monacis Hist» 
ab, 4 Morosinì Stor» lib, i Codedr' Publicor, ec. Nell* 
842 in un Trattato con Lottarlo Imperatore vengono 
prese le più forti misure onde rendere le barche Vene- 
ziane sicure da ogni indebito aggravio navigando super 
X fiumi Italici , e non pagassero niente più di quello , 
che avean pagato ne’secoli precedenti. Furono assicura- 
ti pure i Veneziani f che per terra viaggiavano accioc-’ 
chè salvi fossero nelle persone , nelle robbe, poiché il 

. . - viag- 


Attenzio. 
ni continue 
deVenezia- 
ni per^ assi, 
curarsi il 
commercio 
terrestre , e 
fiuviatilc , 
massime 
dell’Italia > 


Loro 

Trattati a 
tal otjftetto 
co’Longo- 
bardi co’ 
Fraiiclii , e 
co* Tede- 
schi . 
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Trttuti Con /ono pure , e Ravenna esistono anti'- 

• con varie * 

Città d’iw- chi Trattati, e coll* altre città Italiane, da* 
quali rilevasi , con sorpresa la quantità stra- 
na di mercanzie, che i nostri estraevano, c 

^ davano anche alle mediocri tra esse . Ci fu 

» » 

• xin tempo , nel quale dalle Città Lombarde 
; . . ricavavano i nostri i 6 mille pezze di panno 
all* anno, c denaro per 392 mille zecchini. 
E ciò vendendo ad esse polvere di zuccato '^ 
seta^ oro filato^ argento^ gtoje^ lane Spagnuo^ 
/e, e Francesi^ sale^ pepeec, Tortona^ Novar- 

ra, 





\ 


\ 


▼ 

•> ^ 

viaggiare allora era egualmente pericoloso nell’Eufopa 
'come nel cuore dell’Africa» picchè i Corrieri Veneziani 
^furono assicurati passando pe’stati di Lattario, e impo« 
sta la pena di ^00 soldi per quei , che avessero ardito 
di arrestarli, e 1000 per que*, che li avessero uccisi. 
£ questa somma dovevasi dare alla famiglia dell’ucciso, 
alia quale avrebbesi^ pur anche consegnato l’uccisore, se 
lo si poteva arrestare. Volle per ultimo Lottarlo poi, 
che i Veneziani promettessero di lasciare a*suoi sudditi 
per mare quella libertà di commercio , ebe egli lasciava 
loro per terra» Vediam perciò , che sin d’allora se rissa 
succedeva con quei del Continente i nostri ìnterdivano 
ad essi il mare , e angustiavanli con ciò talmente , che 
ben presto dovevano cedere , e venire a parti . Vid. Pa^l. 
cum Lottar. Imp. Codex Tre vis. e Memor. cit. Tom. 
VII. cap. 4. 
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ra. Jkssàndria spedivano' a Venezia 6 mille „ 

Generi 

pezze' di panno per valore di 90 mille 

chini. Pavia 3 milla pel valore di 45 mil-'o"^*"** 

la zecchini , e Milano 4 mille pel costo di e grandioso 

giro di 

jzo mille zecchini. Monza 6 mille pezze merci , che 

che con 

ocr il valore di 00 mille zecchini . '^Brescia f»- 
5 mille, Bergamo lO mille, che valevano 
J40 mille zecchini . Cremona fustagni , per 
il valore di 30 mille zecchini. Parma pez- 
ze panni 4 mille per il valore di zecchini 
60 mille. Milano poi per compra di merci 
dava a- Vene:^iani 90 mille zecchini all’anno, 

Monza 56 mille, Tortona^ eNovarra y6 mil- 
le, Como 104 mille, Alessandria 56 mille, 

Pavia 104 mille, Cremona 104 mille , Pia- 
cenza 52 mille ec. Queste città ritraevano 
da Venezia Cotoni pel valore di 200 mille 
zecchini, Filati per 30 mille. Zana Catalana 
per 30 mille, Zana Francese per -120 mille, 
fanni d'oro ^ lé seta per 250 mille , Pepe per 
300 mille , Cannella per 64 mille , Gengero 
per 80 mille, Zuccarì per 85 mille , Znde- 
co, e grana per 50 mille. Saponi per 250 
mille , Schiavi per 30 mille , (A) Sali per un 

mil- 


(A) Ecco come dorava l’uto dei Schiavi anche nel 

XV. 


Scienza 
commercia, 
le de VenC' 
ziaiii assai 
graade . 


po ^ 

niiiiione dì zecchini, ec.-cNcl 1421 di soli 
panni ^ e drappi i Fea€\iani neU’/fd/irt^Vtte». 
trtonahe un giro avevano di un millione , d 
60 mille zecchini , e io millioni ne girava- 
no altrove . Coniavano un millione di zec- 
chini in oro, zoo mille in argento, e Soci 
mille soldi d’argento, (i) Per verità sorprén'- 
de un cosi ricco giro di merci, e non sap- 
piamo' cosa fosse poi il valore di quello, 
che con altri paesi avevano i nostri- Sappia- 
mo solo# che vantaggiosissimo riusciva loro 
ogni traffico, perchè sapevano , e il dissi an- 
cora, far cambio non solo cogli Asiatici di 
merci, ma ritrarre da questi anche il dena- 
ro contante . Ciò è il massimo utile del 
traffico. E pure in qiie’tempi ignoravans? 
perfettamente gli scientìfici trattati di Com- 
mercio, che ora abbondano da per tutto, 
ma avevasi una pratica, che superava infi- 
nitamente ogni teoria , Ella è osscrvazio^ 

ne 

XV,- Secolo per tutta la Itaira ancora , In fatti in Vene-' 
2ta sene faceva una gran compra particolarmente di 
Tartari, Russi, Polacchi, Bosniacbi, Bulgari, e Arme- 
ni. Tenevanst chiusi nei Magazzini pubblici. 

(i) Sanudo. Rrr. I/é»/. Tom. JCV. 

\ 


Digìtized by Googl 


pr 

ne di Plinio, che si scrive sópra un arte 
allorché essa è perduta . I nostri mira- 
bilmente seppero regolare il loro trafficò 
in mare, e 'in terra. Già è nota, che nei 
XV secolo avevano 36 mille Marinar;’, jó 
mille opera; nell'Arsenale ,• 3300 'navi in 
giro. • (i) Ma oltre ciò il Governo spedi- 
va una squadra di Galee grosse nel Afor 
nero, che in Coffa, e alla Tana commercia- 
vo to' Tartari e Russi. Un altra per quel ma- 
re dirigeva a Trebisonda, ed a Sinope. Una 
ne spediva a Costantinopoli, e a’porti della 
Romania, e Grecia. Una per la Siria, ed jpedivsfo 5 
Asia minore. Una per 1 Egitto-, una per la luoghi. 
Barbaria, e Spagna; una per V Inghilterra e 
Fiandra. La squadra Egizia nel ritorno do- 
vea toccare Famagosta in Cipro , e i porti di 
Candia, e della Marea. La squadra Fiam^ 
minga dovea nell’andare fermarsi a’ porti di 
Blindisi , Otranto , Manferdonia nel Regno di 
Napoli, toccare la Sicilia, indi tutta la Co- 
sta Africana, cioè Tunesì, Tripoli, Algeri, 

Barca, Tanger, Orano. l>opo veleggiava in 

■ ' ' Fiàn' 

* % * 

^ ^ 

(0 Samtdo Vof. »>. , ... - 
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Fiandra . Dicea- Guicciardini , che cariche di 
preziose merci Indiane a sei , e sette alla 
volta le Grosse Galee Venete arrivavano a 
Bruges, (i) Esse alla Fiera di Orano ^ ed 
Onò in Barbaria j prima facevano cambi co* 
Mori (A) di ferro j rame ^ e panni y contro , 
polvere d'oro y e sali . (B) Tornando poi dal- 


(i) Storia dé* Paesi Bassi , e Reflex, sur Paper ture 
de la Schelda. _ 

(A) - Prima che si estinguesse la coltura. Saracena , 
Tunesiy Orano y Magador y T anger y ec. nclPAfrica erano, 
porti di vivissimo traffico. Eranvi Fiere annue andate 

* . 

a male poi per l’accresciuta barbarie colà , e per a’tre 
cause. Prima IHndastria Moresca fino dal centro dell? 
Affrica sapeva far colare in que’porti merci preziose , c 
' ricercate in Europa . 

(B) Nella Storia del Commercio Veneto delMarini 
stampata nel iSoo, vi sono vari Documenti del 12^0, 

privircg^^d* zrPMuìey o Sovrani, che comandavano 

Della Barbaria. da’quali raccogliesi che i Veneziani in 
baria. Tunisi y e altrove avean Fondachi y e Consoli \ non pa». 

gavano nulla per*I’oro, e l’argento, che vendevano, o 
compravano da quella Zecca, nè delle perle, e giojie,') 
ch^ vendevano al provvedevano, tanta quati^ 

tità di formento a . buon patto quando Venezia ne pe* 
nuriava . Compravano ne’Stati di quel Saraceno quanto 
piombo volevano pUr senza gabella, ec. In un altro pat- 
to con vaio dei Califfi deli’Adrica. a’VeneziajQi si concede 


95 

la Fiandra toccavano i porti della Spagnd 
cioè Cadice , Alicante , Barcelona per prender- 
vi 

pure ili ancorare ne’poni co’loro Armaior! , e navigli ar- 
mati ; di vendervi navigli senza dazio j di comprare 
rante merci esenti da ciò quante ne portava il noleggio 
del loro bastimento; di non poter essere soggetti amar- 
tirio per qualunque causa si fosse; di liberamente com- 
prare il piombo, che si scoprisse in nuove miniere; di 
possedere una Chiesa,' od Oratorio in qualunque luogo 
di quei paesi ; di sisarcire le rubberie fatte alle Carova- 
ne Veneziane, le quali potevano andare in qualunque 
luogo , e trattenervisi a loro piacere ; e di far pascolare 
il loro bestiame per tre giorni senza pagare alcun di- 
ritto • Di più a Carettieri Veneziani proinettevasi di non 
impedire n^ l’andata nè il ritorno in nessuna maniera . 
Promettevano poi t Dogi di accogliere in Venezia i Bar- 
bareschi, e protegerli in tutti i porti loto. In somma 
molto vi sarebbe da riflettere intorno a quel patti, poi- 
ché pare che i Veneziani godessero nell’Africa Saracena 
tali privilegi, che non vi godono certamente ora le più 
possenti Nazioni, come la Inglese, e Francese, nè li 
godettero mai. Vediamo altresì, che l’Africa scorreva- 
no i Veneziani un tempo in Carovane, forse andando 
per tetra dall’Egitto a Fez, a Mogodor, a Marocco, co- 
sa assolutamente ora impossibile , o fin ad ora per qua- 
lunque Europeo. Da altre Convenzioni del i;5dco’Tri- 
polini si scorge, che avean permesso a’nostri d’introdur- 
re colà lande , remi , tavole , travi di larice , e di abe- 
te ; che portavano oro e argento alla Zecca per mone- 
tar- 



/ 
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vi sete crude da' lavorarsi . in Venezia . Nelle 
Commer- rade Indesi poi provvedevano Londra , e P 

cjo Veneto ■ ® “ * 


in Ponente, Città Britanniche delle medesime mer- 
ci, e manifatture , che queste a noi ora spe- 
discono . Londra pei ciò dimoravano ric- 
chissimi Banchieri Fene^taniy e un Cotìmo ^ 
o sia un Nobile per avervi cura del nego- 
zio patrio. Sulle squadre delie Galee grosse 
il Pubblico mettea un Comandante con il 
corteggio di mólti sèrvi ^ e ministri y di un 
Cappellano , un Medico , un Chirurgo , varj 
Trombetti ec. La Repubblica fabbricava ella 
stessa quelle galee , corredavale, armavaie , 
guarnivale di soldati, e marinar/, mettevale 
poi airincanto una per una dandole al mag- 
gior offerente . Questi montavaie , e cari- 
cavaie di quelle merci che credeva più van- 
taggiose', e cedeva per prezzo ad altri anche 

il 


»»■ > » *» <<. «■ «»■ 


tarlo col conio del paese, e ciò senza dazio, di estrar- 
re poi sale, olio, grano a buoni patti, ec. ec. Sempre 
conviene ripetere, che se vuoisi esaminare come con- 
ducessero Il loro traffico i Veneziani per tanti secoli in 
tante, vaste, e varie parti del mondo senza stud;, e 
libri di Economia Politica ^ conviene accordare che' ne 

sa- 


< 


I 

\ 
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U luogo per mettervi 1^ loro. (A) > Restitui- 
va il legno al ritorno, e il Qoverno pren- 

dea un discretissimo reddito soltanto su i 

• •• • 

succkqri ^ sete^ iipbarcati . Così ognuno Contegno 

^ ’ . • O jjpJ GQypf_ 

il mezzo avea di navigare, e trafficare in Ven^o 
qualunque luogo. .Provide leggi vieta vanp 
poi alle rispettive squadre di toccare i por- 
ti, e radè J’una deiraltra. Dovean nel pas- 
sare presso ajrisole, forti, c spiaggie sog- 
gette a Venezia pendere le Lettere, npn so- 
lo deVespettivi Governatori ; ma ancom quel- 
le de privati , e portarle ne’luoghi , dove do- 

...... . P» 

. 4 »- 4<* 4f> ^ 

... • ' , 

sapevano essi forse meglio, e piu per pratica. Ma non 
e questo Toggetto del presente Opuscolo . . ' 

(A) Le Galere per ‘la Fiandra metteàn per savorra 
alarne^ tetra da colori ,* ferro ^ ' rame ^ stagno'^ piombo^ Generi * 
ad altre merci pesanti. II carico, poi. superiore 'era di 
.Speziarle ^ droghe, aromi, vini, sete, lane, bombace 
filato , rabbia da tintori macinata, zticcaro in polvere, 
uve pastoie , frutta secche, olio, borace, cinapro , minio , 
canfora , cremar di tartaro delle fabbriche di Venezia 

tutte. queste cose, vettrarie pure delle fabbriche di Ve- 

^ ^ 

nezia, come altresì panni lavorati in oro, e sete lavò» 
rate^ in oro, damaschimi, zendadi di simil lavoro, e 
. cento altre cose, il cui cambio colle merci Inglesi, 
Fiamminghe, c Francesi importava molti mlllioni di 
zecchini per ogni viaggio# 
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pb andavano» ed a Venezia. Dovcan pren* 

dere le merci lasciate indietro dalle altre 

« 

squadre. La squadra destinata perBaruti non 
potea andare in Alessandria', quella diretta 
per l’a//a Romania toccare non poteva la bas- 
sa, e cosi discorrendo. Era pure vietato 
a’ vascelli privati di trafficare ne’porti dove 
quelle galee andavano; anzi venendo sor- 
presi, e fermati, il loro carico dichiaravasi 
buona preda , come se fossero stati nemici. 
Ecco un’ immagine delle Compagnie fatte 
poi àsi^ Inglesi, c Olandesi per ì’Indie Orien- 
tali e Occidentali. I marinari delle galee dd 
mercato godevano molti privilegi, (i) Po- 
tean portare seco una data quantità di mer- 
ci esenti da ogni dazio; lo che per altro 
concedevasi fino ad un certo segno anche 
agli impiegati ne’ Vascelli particolari . Le 
paghe degli uni , e degli altri mai non po- 
tevano sequestrarsi per qualunque debito aves- 
sero verso la Repubblica , o private persone . 
Sulle galee poscia, ed anche su i privati 
navigli volevasi che s'imbarcassero uno, o 

due 

(i) Qued in bona gratta, & irt nomine Jesu Cori- 
sti 
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^ue giovani nobili di 20 amiKprovati , per. 
chè imparassero la marina , e il commercio . 
Que’di scarse fortune poteano così onorata- 
mente procacciarsi il sostentamento ,• anzi ar- 
ricchire con facilità. Potean pur essi porta- 
te , ,e riportare una. data quantità^ di mcrcau- 
zic libere da ogni gabella . (A) 

... . ’ -Il 

^ 

/// ad viazum Baruti deputemur galla IV, de tnensuris 
gres si s , qua armentur ptr Dominati onem ptr 

incantum dtlibtrentur plus offerentièus, & non valeat 
mercatttm , nist omnts fuerint deliberata . . . Solvatur 
prò seta , , , prò pulvere zuchari . , . prò cassie zttcha- 
»... debeat eligt’Capitaneus in Majori Consilio per 
quatuor manut eleSìionis secundum usum cum salario.,, 
debeat conducere secum Balistarios XXV, prò qualibct 
gallea . . . teneat tres famulos ^ & unum Presbiterum% 
& Medtcum P byti cum, Cerasi cum, & unum Admi- 

ratum ad suas expensas ,,, In Londram ponat Bancum 
ad beneplacitum Domimi nostri Ó'c, Leg. ann. IJ70 , 
1400» 1421 > ec. int. Cod. Svajer. 

(A) Una Cronaca del 1446 MSS. dice: Panno 1544 
fo preso parte , che de cetero le galle grosse più no se po- 
tessero far in niun locho salvo che al Arsenal ; e che 
quelle se fazesseno a tutte sue spese dalla Signoria for- 
nide de coyeri , e de artileria ; e che esse galle se in- 
cantassero opprimo incanto , a chi più offeriva le das- 
jene, tì>* in esecuzion de essa parte fono fatte III galle, 
po f» tneantaae, eie delibsradt , la prima a Miss. Bor- 

G IO- 


Cusdigno’ guadagno era sommo di queste galee’; 
f veneiUn! UH Codìcc della Librerìa far re«i trovasi 
^Tu%a.uiu- Lettera di Paolo Morosmì al celebre 
cc. ^ giurisconsulto Gregorio Eimburg Sindaco di 
Nuremberg. Leggesi in essa, che allora 24 
erano le grosse galee in più squadre 

divise solcavano i mari . Il minor valore , 
die ognuna portava in Vene:^ia , calcolavasj 
joo mille zecchini in merci, ed altro. Ag- 
giungesi, che impossibile era il sapersi, e 
calcolarsi il valore di ciò che vi portavano 
annualmente tutti gli altri vascelli mercan- 
tili , l’altre galere , e tutte le barche fluvia- 
tili, che correano il Pò, V Adige , Brenta^ 

il Bacchiglione , ha Piave , il Sile , la Ziven:^a, 
i fiumi del Friuli , ec. 

- : ■ ■ ■ In- ; 

tolanvo Michìct per Ducati LXHH, &C. li quali an- 
eli) al iUO viazo, e siete mesi X, è' zorni XXIII , lì 
quali guarìagrib per galia Ducati MCCCC fino a Duca- 
ti MDC. Altra del 1415 mostra come sette galee anda- 
'■ fono al Mercato della Sorta, e aldane navi, una di 1200 
botti, una di 2000. Ecco navi perciò assai grandi, e 
grosse fino dagli antichi tempi , il che alcuni non cre- 
dono. Del rimanente in torte le cose dette fino ad ora' b 
da avvertire il valore ben diverso del metallo ne’ secoli 
scorsi al confronto del valor suo presente. 
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Infatti anche il commèrcio fluviatile de 
Veneziani fu qualche cosa di grande. Per 
appropriarselo esclusivamente nel Pò tench 
vano* una squadra di galee sottili^ e per to- 
gliere quello dagli altri ‘fiùnii , alle foci di 
questi tenevano barche armate . (A) Ciò fu 

. da. 


^ ^ ^ 

' * ■ ' • 

(A) Nei i 2 op ( per tacere aitni esempi) per casti- 
'gare -i Bolognesi furono cliiusé' le boccile' del Pò) e 
delPAdige, e tmto in un monienro ogrji commer- 
cio n!)’ Iralia. I Bolognesi’ dovettero pregare ,’-e ri- 
cevere' per le bocche di Primaro quella quantità _soIa 
di grani, di sali, e in que’modi, che piaceva a’ Vene- 
ziani, Già da molto tempo prima terievansi presidi ap- 
punto 3. S, Alberto dì 'Primaro ,i e - altrove*, perchè le 
interne citta Lombarde', e Romagnuol^ non dassero , o 
ricevessero- se non ciò , che volevano .i : Veneziani ., 
A taf oggetto eravi sempre nej Pò una Squadra- di ga- 
lere sottili 'comandate da un Capitano , che non lasciai 
va pa>ssare una barca senza visitarla Altre due. squadre 
costeggia vano*, fuori in mare, una lungo Vhtria\ e -la 
Dalmazia ^ l’altra lungo il Regno di 'Ai up olì f e li Ro- 
nùigna -per incatenare tutto l’altrui commercio. Quéste 
Squadre nulla àvean -che. .'fare colla. Squadra -.di gros- 
se galere comandata dal Capitano del, Golfo ^ e che aC- 
-tendeva solamente a’Pirati. Perèhè gli Italici* poi nulla 
potessero' ricevere senza il permesso de’ Veneziani , guar- 
die furono poste alle bocche di tutti i fiumi -che nel 
Golfo entravano , Esisti una legge dtl la quale or* 


|Gran com- 
mercio flu- 
viatile de’ 
Veuezirtiii . 
e Uro i^ran- 
di cure l es 
me.nteuci-* 
selo . 


fìqiiadrc, 
che teneva- 
no alla rti- 
stoiiia deile 
bocche dei 
fiumi , e di 
lutti 1 Por. 
ti del Gol- 
fo , 


too 




dina che il Porto di Magnavacca io faccia a Comacchto 
sia guardato da una Marcìliena , e da una Gand Ja con 
Otto uomini armati. Non si prenda regola dalle Gonào- 
le odierne per giudicare della forma , e capacita delie 
antiche. Erano queste ben diverse. Altri legni armati 
chiudevano i Porti di Voìana, e di Gora. Di là dal 
Mare il Porto di Um^go nell’ Istria veniva guardato 
pure da una Marciiiana , e quello di Piram da una 
MarcHìana, e da una Condola. Una Marciliana, una 
Gondola, una Scaffa con de’ Balestrieri ridserravano le 
aperture di Primariolo , Sdoàa, e Rotta di Grado, Lisor^ 
za, C S. Vita nel Carso, e nel Friuli. In somma tutte 
le genti Italiane, e Olttamarine erano poste in ceppi, 
come Olandesi, e Inglesi incepparono quelle dell’ Asia ; 
ma ridico ancora, che colla politica, e malizia ptìi fina 
condussero i nostri tal cosa , per cui riuscivano spesso 
a far credere agli esteri, che era del loro interesse 1’ op- 
pression stessa che soffrivano da’ Veneziani . Troviamo 
soverlte negli antichi documenti inculcato a Legati spe. 
diti alle estere Potenze, di proporre cum omnièui ver- • 
Bis le non eque pretese nostre, ma facendo risuonar 
sempre la minaccia , che se non acconsentivano , aeferc- 
bimr D. Duci, & Comuni VenetUrum . Nel 1248 sup< 
licb U Patriarca di Aqaileia perchà gli fosse permessp 
di far venire per mare il vino, che avea comprato nel- 
al Marca d'Ancona, e perchè i sudditi suoi potessero 
ire per mare in Romagna , e loro si diminuisse il Da - 
zio , che pagavano per il panno da vestirsi . , Di no si 
rispose a tutto, e per. grazia solamente gli promisero 
ift portare il vino necessario per la sua cantina, e per 

quella delie Monache di Aquileja . Docum. int. Cod. 

Amati. 
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da noi avvertito ancora, (i) Vene:(ta era ot- 
timamente situata rapporto al Commercio 
fluviatile, perchè trovasi , ella dove concen- 

te 

transi tutti i fiumi àeìV I tolta Stttentrionale. {i) 
Egli è perciò, che di scelte, e abbondanti 
vittuarie sovrabbonda sempre. Ora il citato 
M omini racconta, che a giorni suoi calco- 
la- 


Amad. Svajer. Quel vino anzi provvederlo dovea sola» 
menre nel)’///r/'<» . Ecco il documento poi , che stabili- 
sce nò, ma rinova la guardia dei fiumi. Anno i% 6 t 
India, y. die 12 OEiobris, Capta fuit Pari in Majori 
Candito , & ordinatum quod Porta, Ci)* /oca, yua per 
Comune custoditi solent , quomodo in antea debeant casta- 
^iri . In Porta Magnavacba esse debcat una magna Marci- 
liana , & una Cundula cum odo homnibus . Habeat Ca- 
put libras VII, O aia Itbras IH €irc. Liber , Cui titul 
Comunis II in Archiv. Secreto, & int. Cod. N. V. 
Francisci Donati . 

Nelle Memor. tante volte cir. Tom. VII Vili, 
e IX si sono riportati pure de’ Strumenti di pace fatti 
nell’ 800, p«o, 1000 &c. co’ Patriarchi, Marchesi, ed 
altri aventi dominio nell’ Istria, e Italia, i ^uali per 
dir così ginocchioni pregavano i Dogi a riaprire i Por- 
ti» * le Spiagge per non farsi accopare da loro stessi 
sudditi. 

(i) Vedi Memór. Cif. Tom. VI. Par. I. 

(z) Le stesse Tom. Ili, e V. 

\ 


TO-J [ 

lavansi 3 m 4 mille carri di merci , che r.n 
giorno per l’altro vi conducevano le barche 
fluviatili-, che in que’giorni, nei quali incon- 
travasi l’arrivo delle galee grosse , e delle 
barche fluviatili, tutta V€ne\ta parea un mer- 
cato, ed era incalcolabile il valore delle mer- 
canzie , e delle derrate, che vi arrivavano; 
che computavansi a circa 30 mille i Jlarca- 
juoli , e Marinari impiegati sulle galee gros- • 
se, c su i navigli fluviatili, senza por mente 
al numero grandissimo degli impiegati uc’ . 

vascelli particolari , c sulla squadra di 20 , 

galere armate sempre impiegata nei protcg- ^ 

gere il commercio contro i Pirati, (i) ll’al- 

tron- 

(1) Paii’i Mauroceni de Reb. , ac forma Raipnb. j 

Veiieia; . Si»guhs tinais iongas 7 uiv^s hije est trtrtmts : 

XXy, eiive> s^s petec parte: : quarum qttiehbet m Ur- ] 

i/:r>i reeìietìs, aisreorum (irci ter C tìuliium vaiorem o/- i 

ftrt .... sunt CÌ>" olite onerai t-e nave: permaxtntie ptu' j 

rim^que qt«e vehendis commeaiibus , ccterisque cmnntu-^ 
tabi a bus singiilis anni temporibus servi unt , cur.daqtte j 

sin^ulis (hebus opportuna, acccmmutabilta aevchunt... 
nulla iiies pratcrit , qtu: ulna ìnillium plaussrorurn pon. ^ 

dira non advthunsur in Urbtm, per siepe etiam duorum, 

Ó" trium millium , quandaqus vero ascem , Ó" quanao- j 

q:if vicine; , pula Ctnts trireme: aitqu.t commerais dedi- | 

fri. . 
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fronde sappiamo, che non -era pur qu«i c°"" 
calcolabile il numero. degli stranieri, che an- nftrflfve-, 
davano, e. venivano d&Fen(zia^ e vi d imo- tuffici 
ravano più, o ^ncno, c vi spendevano per- 
ciò il loro denaro. Sappiamo altresì , che 
grandissimo era pure il numero de Venezia- 
ni dispersi per l’Asia ^ ì’ Africa ^ e l’Europa^ 
intenti a far concorrere il denaro de' tre 
continenti nella loro parria . (A) 

Av- 

CfJtit simul cam ontriiriis majoribut quibusàcm Civita- 
tem udire Contigit (ìyc. 

(A) Oltre il Commercio ancfis la divozione attira- Edanrfie 

, oi?getli 

va immensa folla sempre di popolo nelle Lagune, per- di Rei:gio- 
chi queste accogliean le'Rtliquie di Santi celebri, e per 
esse passavano tutti i Pellegrini verso Roma, 0 Terra 
Santa diretti . Chi conosce la Storia de’Secoli scorai sa 
fin dove arrivava l’entusiasmo per ire in pellegrinaggio. 

Noi abbiamo parlato a lungo nelle Mem. cit. Tom. VII 
c. 55 , e qui basterà il ricordare solamenfe come tanto 
utile apportava a Venezia la folla giornaliera o de’Re- 
Vtti , che imbarco cercavano fluviatile, o marltimo per 
Roma t o di coloro, che imbarcarsi volean per la Pale- 
stina, che una Magistratura eravl per acudire a tal co- 

sa , e un numeroso corpo di Sensali, che non vivean d». 

^ .... Veneeiaiii 

d’altro che nel procurare a’ Pellegrini alloggio , imbar- per li Pel- 

I- . . • .*. legrini . 

CO, e cambio di denaro. Erano chiamiti Mtssttt , Te- 
lo mazzi , Interpreti , e quella Magistratura invigilava' 

G 4 • ’ 
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Avvedu- 
tezza de’ 
Veneziani 
Bèl regola- 
te l’interno 
c 1’ esterno 
loro traffi- 
co . 


Avvedutissima pòi era la nostra Nazione 
nel regolare Tinterno, e restemo traffico . E1-- 

: la -i 

“ , . » 


sulla loro condotta con molto rigore . Invigilava pure 
su i Capitani delle galee , navi , e barche fluviatili t 
.perchè non facessero àvanle a’ pellegrini , noti dipirt- 
gessero al di fuori i navigli sdrusciti , e vecchi per far- 
li credere huovi e buoni, e perchè gl’imbarchi si faces- 
sero possibilmente sulle grosse navi, e galere. Attende- 
va che i Sensali non se la intendessero co’Capitani di 
vascello per torre in mezzo i pellegrini, e severamente 
punivali se li conducevano da Banchieri poco onesti . 
Invigilava altresì sull’ avvidità degli Ostieri, e Locan- 
dieri, e i Sensali obbligava a non partirsi mai dalla 
Città senza licenza, anzi volea che due in ogni ora 
pronti fossero sulla Piazza di S. Mafeo, perchè ogni 
ora arrivavano de’ Pellegrini. Ordinava la pena di mez- 
zo ducato ogni volta che un Sensale trattando co’ Pel- 
legrini usate avesse villane parole e scende, e ciò, di- 
ce il Codice di quella Magistratura , a laude & revs- 
rentìa de Dio, & honor del Domìnio nostro ... & a 
ciò che i Principi , CS" Signori del Mondo non habino 
cause da lamentar se de noi , & etiam acciò che i y ene- 
tiani , jideli nostri , che pratica no per le parti del 
Mondo, non haiino a patir pena, Ò" detrimento per le 
enormità prediBe . . . & perchè li pellegrini , ^ vian- 
' danti quando tornano alla presentia di loro Signori , Ó* 
Maggiori , & alle loro patrie, possano riferir, & dir t 
che a Venetia sono stati ben trattati , expediti . . - 

come ne P iptentien del Dominio nostro , ^ sempre fu,.» 
• ma~ 


I 




/ 
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ia Io era tanto, "che gli usi suoi, e le sue 
leggi imitarono in ciò, e copiarono Inglesi, 
e Olandesi assai dopo . Ella fu però anche 
ingiusta e dura alle volte colle altre genti , 

co- ' 

/ 

l * « 

maitime attendendo alle parole de Cristo nell' Exodo de- 
scritte , Advenam non tontristabis .... Advena & ut 
futsti in terra Egypti .... Codex Peregrinorum inr. 
Cod. Amad. Svajer. Avvi anchè il giuramento che esi- 
gevasi da’ Sensali , e che diceva ^ Zuro a li Santi Evan- 
geli de Dio che non anderò con alcun mercante sapi andò 

10 a fare mercado solo cum Pfregini O Chierici , Ó* Ca- 
valieri . Et quelli con bona fi, ?ìr senza fraude consi- 
glierò, condurò, ajuterò Stc. Altra Legge di quel Codice 
del ri 90 dice: Nascendo molte fade grandissime deffie- 
rentie tra li Eolmazi , Ó* Pellegrini per algun de loro 
thè sono desonesti , & si dicono villania vergognosa l'uno 
ton l'altro taliter che nascono molti inconvenienti , per 

11 che se diè metter sesto, & provveder che in futurum 
ottde resta ordinado] che de Celerò nessun ar. 

disca, ne presuma per alcun modo, via, & forma dirsi 
villania, vel parole disoneste, e vergognose l'uno all'al- 
tro, Q- ne da stesso, ne da bon senso, quando sono con- 
gregadi insieme. Sic. Idem. Anche nel Codice di Ma. 
lina vi è una Legge del 1225 piena di umane provvi- 
denze per i Pellegrini di Soria, Lex 127. In fatti era 
tale la folla de’ /few».*/, e Pellegrini per Roma, e di 
Pellegrini per Sorta in Penezia nel Maggio, che isti- 
tuitasi la Festa del Corpus Domini l’ uso ne venne , che - 


« 


jo6 

come pur questi lo sono,, e come lo saran* 
no tutte le nazioni quando abbiano per lo- 
ro la forza, e il potere. I Fene:^iam sapeva-^ 
no nulla .ostante a tempo e luogo concede- 
re, e donare o all’uno o all’altro popolo 
privilegi, ed esenzioni per farselo o tener- 
selo amico , e per maggiormente guadagnare. 
Rendevano esenti quasi da ogni pagamento 
le merci , che gli Stranieri portavano a ven- 
dere nelle Lagune , e che essi poi rivende- 
vano con grande prohtto ne’paesi orientali 
e occidentali . Senza calcoli politici , senza 
^ ' filo- ‘ 

^ -^ ■**■****■**■ **■**' 

un Pellegrino accompagnasse un Nobile alla Processio- 
ne, e ne ricevesse da questi un cereo, e l’onore della 
destra. Cessati i Pellegrinaggi un povero prese il posto 
del Pellegrino. Nel cominciare del looo Corrada il Sa- 
lico Re di Germania volendo inviare Warner Vescovo 
di Straièurgo con una pomposa commitiva a Michele IV 
Imperatore di Costantinopoli non trovò imbarco per tan- 
ta gente fuorebò in Venezia. Erano tanti i Servi, I 
cavalli, i domestici, che formavano un picciolo eserci- 
to, per cui il Re di Unga ria non permise a quel Ve- 
scovo di passare per le sue terre. Sul momento per al- 
tro trovò imbarco in Venezia per tutto il numeroso suo 
seguito, e induente , come lo chiamavano i Greci. Ciò 
fu nel loij. 


■ ’O 


I 


I 
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filosofismo , senza impostura scientifica, senza 
inutilità accademiche sapevano tutto ciò . Sa- 
pevano, che chi possiede il Tùdente di Neiuno^ 
come , altri disse , possiede arte h^i lo scettro del 
Mondo. Che chi domina sul mare, domina 
anche sulla terra, e que'che giungono a farsi 
centro di coloro che vendono , e di coloro 
che comprano, guadagnano tutto. Intende- 
vano tali principi > c li mettevano in pratica 
col far correre le merci dalfOriente ail’Occi- 
tlcntc , dal Settentrione . al .mezzoggiorno . 
Riuscirono fin anche a far venire mercanti 
da ogni parte a stabilirsi in Vcne:(ta per traf- 
ficare , con tutto che tenessero gli esteri ne- 
goziatori nel tempo stesso assai ristretti . 
Rasti per esempio l’osservare come nel 12.87 
i negozianti Toscani dovean in f'ene^ia pa- 
gare il testatico, (i) e vivere soggetti a 

cen- 

->*• -H ^ 44. 

X > 

(0 1287* quando Tuscut vult ire extra causa 
luacndi CÌT non prò mercantia aliqua ita quoà rtvertettte 
in die illa Venetits m qua vadit, non accipiant et ali- 
quid prò testa. Item quando altquis Tuscus vult ire .> . » 
qui sit miles ^ judex , clertcus , medicai, aut scolarus in 
lege , nuntius , correrius , aut famuius , vel puer , 
qui muratur iurn Tosco al/quo ad suas expeusat. 

• ita 


Esteri 
ticgoziiinti 
thè d;eiter# 
oper» di far 
tubiiire ih 
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cento restrizioni. Ciò non ostante «vi accor- 
revano numerosi tanto essi , che que’ dell’ 
altre nazioni. I Toscani vi accrebbero anzi 
le manifatture della seta, che davano un 
immenso guadagno. Alla metà del 1500 
erano in decadenza, e pure 500 mille zecchini 
annui calcolavasi l’utile , che ancora rende- 
vano. (i) Da Zucca vi passarono 32 famiglie 
una volta insieme 000300 opera). Varj gradi 
di cixnlià, o di Veneta Cittadinanza concede- 
vansi a quelli , che venivano a stabilirsi nel- 
le Lagune, ma tutti fondati sul traffico. (2) 
Ogni grado tendeva a facilitar questo , ed 
esentare chi l’otteneva da’rigorosi pesi a’ 
quali assoggettavansi gli stranieri . Ciò met- 
teva somma gara per ottenerlo. (3) lino i 
Principi e Sovrani richiedevano la Civiltà 

Ve- 

ita quod non utetur tnercationìl/us tlìcujus , non accipiant 
eìi aliquìd prò testa, Itetn sicut diSum est de Tuscìs ^ 
idem intelligatur de, aliis Lomèardis , qui tenentur sol- 
vere aliquid prò testa, &c. 

(z) Danciroli Text. Serie. Rosa dell’arte del tesse- 
re i lini p. 57. 

(2) Sandi Star, Civile. 

(3) l^eque etiam aliquem iominem negotì antem, mi 
Judeum m navi sua levare non debeat. In Cod. Trevis. 
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Veneziana, onde goderne Ipirivilegi, estraen- 
do merci da Venezia, o inviandovi le pro- 
prie . Spesso giovò assai a’ Veneziani la vo- 
glia , che avevano gli esteri di ottenere la 
loro Cittadinanza- Gli Mrei pure furono Citudi- 
tollerati in Venezia-, ma non mai liberi di nera clic 
commerciarvi a loro modo. Fino dal 945, da vasi 
legge fece Orso Fanìcipa:i^io Doge che proi- 
biva su i navigli Veneziani prendere £brei , 
o mercanti esteri-,, e molte leggi poscia vieta-r 
rono agli Israeliti il Ubero .'traffico^ in Vene- 
zia, e altrove, (i) .» ' -r, 

'La ^Cittadinanza Veneta veniva anche ac- Ed anche 

' ad estere 

cordata talvolta alle estere Cit^àj^onde al- città. 
Iettarle, e ridurle senza che.se ne accorges- 
sero insensibilmente ligie 'de’ . Fino 
da’ tempi., Ròneani ricevea . le merci 
delle Gallie yfi d ella i Germania e . inviasrale 
a Pesaro, ed Ancona e di là a Porno, ora 
per il Tevere, ora per terra. (2) Vedemmo , 
altrove (3) accennarsi anche da Vitruvio il 

... . r 4 r .. . . . gran- 

% 

♦ t J t -C , • 

.. .(i) Vid. Cod. ^S-va'fsr . , . . 

s.,; (2) Augustin. Eugubin. Derettltutndanavlg. Tyl>er. 

lib. 2. c. 9. Siirrica De nav'g. &LC. 

,(j) Vedi le.Mtmor. cit. Tom. I. II. e 



nò ' 

grande commercio’ che per via dì’ Ravenna 
ritalia séttentrionale faceva colla mèridìona» 
le . Ora anche ne’secoli bassi tale strada con- 


tinuavano a tenere le merci , e perciò i 

tennati durarono navigatori •fluviatili 'anche 

in tali secoli. L^antico Poeta Ì)onizone(i) 

» • 

ci dà un cenno di ciò nell* XI "Secolo^ ma 
fino* lieir VJXJ vediamo nella Storia che per 
tale motivò appunto i V€n'e:^tant cercarono 
di preponderàré''‘in Ravenna 'a dispetto an- 
cora di Carlo Magno, (A) Cercavano ciò per 
tirare a* loro di coipmcrciò', e ne'tempi po- 
steriori* essendo -perciò intenti ì Genovesi a 
' gareggiare- cò* nòstri 5 i medesimi • facevano 
ogni sforzo per far arrivare le • loro niercaiv^ 
zie nel Gólfo per la strada di Raxìennn ; ma 
i Veneziani per impedirlo dichiararono nel 


1 25i 1 -Ravennàtì Cittadini - di' Venezia' ] (i) b 

r ... . ■ . «per- 


f ' 


- j 


* * 




Xi) Ravennantes quorum sunt maxima naves , la 
Vita Matild. 

(A) Nella Storia si vedrà quanti possedimenti a vean 
già nel 700. i Veneti nel Ravennate, e 'fin anche dei 
presidi a difesa loro. Ivi possedevano anche le foci del 
Pò, almeno alcune. ** - • 1 

( 2 ) Ravennantes sQcHi e^ conferhrMti fa$li sunt,,» 


1 II 

perciò liberi di venire inr questa a trafficar- 
-vi, e portarvi senza nessun aggravio le mer- 
ci- loro. Decretarono ili più, che pagare si 
dovesse z' Ravegnani una data somma di 
denaro ogn’anno , perchè noti accettassero 
■le • esibizioni àe’Gemvcd . Inviarono anche in 
Jiavennar un Vicedomino , come ne inviarono 
poi uno anche in Ferrara, (i) e in altrfe 
Città deii’Jtalia , che vi teneva' gran Corie-, 
-c vi godeva tali prerogative, ed esenzioni , 
che quasi indipendente diventava , -■e dava 
soggezione. (A) 'Infatti con tali mezzi ìVi- 
ne:(tani e operando con somma forza, c po^ 
■- • q J . v <- liti- - 
■> ‘ . r 

ut Ravtnnit Veneti habeant Vicedomìnum magistratum 
utque ex Lombardia , de Liguria per Ravennàm mercei 
nullo modo exportarentur . Adnot. in Codic. Danduli 

C ’ 

^ (i) Frizzi Not, di Terrarm, 

" (A) La Cronaca Mùazzo racconta , che una fiata il 

iRe della Seruia , volendosi partire nel 1581. da Ve~ 
rtezta con molte < rohbt di esso Re , , li Dazierj non tio- 
l erano ammettere il detto Re come Veneziano non veden- 
do il privilegio . Per schivare li Dazj addimandaróno 
quella Cittadinanza ^'che uvea esso Re per il padre. In 
tre giorni fu spedito. Altrove pure racconta, che nel 
1507 certo Domenzone Lion^ che con molte ricchezze w- 
fiiVa da Acri prima delP assedio t volle essere fatto Cit- 
ta- 


aavenn*. 
ebbe I» Cit 

tadinaiiza 

di Vene*!». 


Un Vie- 
domino in 
css» man- 
dato , come 
dopo in 
Ferrara . 
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litica, avcan già nel xV Secolo ridotte, qua- 
si serve le nazioni vicine. Que’, che. vor- 
ranno scrivere un giorno la Storia del no? 
stro commercio, dovranno rilevare tal cosa ^ 
noto già essendo con quale altura trattavano 
i Principi e Popoli àH’occasione . Si è vedur 
ta già la solita formula colla quale i Capi- 
iahi delle Squadre navali ^ e di quelle dd 
Pèy { Baili y i Fisdommi, i Consoli J>arlavano 
quando voleano intimorirli . Ripettiamo non- 
dimeno che con tale giudizio, sapevan diti-- 
gersi i, nostri , che gli Esteri volontariamen- 
te cercavano di trafficare con loro piuttosto 
che con altri . Ripettiamo pure che se suc- 
cedeva qualche rottura, presto i popoli, ed 
i Sovrani cercavano di accomodarsi , anzi 
umilmente supplicavano perciò, e scongiu- 
ravano • 

La Storia ci somministra mille esempi di 
tal cosa per tutti i Stati della Lombardia , 
e de' piccoli Sovrani della Romagna della 
Marca , e del Regno , non che per que’ pu- 

' re 

• “ ■ » 

ladino, end» non pagar» , Capello Stòria dtl Commer- 
cio MSS. • ■ . 
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re di oltremare (i) Roberto Re di Napoli 
proibì ima volta &’ Regnicoli di trafficare co’ 
Veneziani. Questi fecero lo stesso, e di più 
ordinarono la preda di tutti i legni Napo-. 
ìeiani , e Siculi . Poco dopo il sudetto do- 
mandò a suoi Feudatari , ed alla Città i 
soliti tributi, e generale fu la risposta, che 
in generi , e derrate primi erano a darli , 
ma in contanti non mai . Mancando Voro, e 
V argento dicean essi, de’ Veneziani , noi più 
non abbiamo metallo monetato . Per questo il 
Re dovette ben presto accomodarsi co’nostri, 
ed anche a condizioni poco vantaggiose per 
esso. (2) Dicesi in certa Cronaca , che interesse, 

- ^ • -rr ' ' • prencìc* 

55 1 vecchi Veneztam spesso esponevano vi-vanoìVc- 

j neziani psr 

„ ta , persona, e navigli per que’Principi ne 
„ stati de'quali commerciavano, nè per pre- 
„ mio dopo la vittoria chiedevano terre, 

„ castelli, o denari; ma esenzioni dagabel- 
„ le , e dazj . Andavano fuori di paese a 

, • „ de- 


(i) Hoc idem Marchia , Komandiolaque siepe te. 
stata: sunt . Paul. Maurocen. Y ed. ^Codice Farsetti 
pag. 87. ^ 




„ decine, centinaia, e migliaja, secondo la 
„ qualità del castello , città, o paese; e quan- 
„ do da quel principe, o signor non veniva 
„ osservati i patti . . . tutti d’ordine pubblico 
„ se partivano , & andavano nel Dominio 
„ altrui . Ora li signori a gara cercavano 
‘ „ avere i V eneixam nel loro paese.: Et li 

3, Feneiiani per tali esenzioni, e vantaggi 
j, potean vendere più a buon mercato degli 
33 altri, & comperare più caro. ” (i) Ecco 
una delle ragioni , per cui i popoli sovente 
colle minaccie costringevano i loro Sovrani 
a rappatumarsi co’ Fenc:^iani; allorché questi 
con quelli avean litigio (2) sospendevano 
ogni commercio. (A) I nostri in forza del- 
la 

(1) Maaz 20 Cron. MSS. int.'Cod. Amad. Svsjer , 

(2) Per sape Prasules oc Dominos minata ut telett 
pace cum Vmetis &c, Paul. Mauroc. toc. eh, 

(A) Nel Tomo VII, Vili. IX. delle nostre Me- 

fe?a clepli , . . . . 

Esperi ihe morie si possono vedere come erano attenti i Venezia- 
51 u.»£co* ni nelle guerre del looo, iico, 1200 co’ Padovani , Tri- 
a Ven*^ vigiani , Patriarchi &c. facendo la pace a astringere quel- 
dInoegg?a riffare i danni tutti apportati a’Mercanti Tewtoni* 

ti. ci, Francesi &c. che venendo nelle Lagune erano stati 

svalliggiati , Uno degli articoli della pace era questo co- 
stantemente . 
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Ja vastità del loro traffico potean dare e mU 
gliori cose e meno costose degli altri, c per- 
ciò i popoli vedevanli di buon occhio a dis- 
petto de’propri padroni. Continua a dire la 
Cronaca , che la Repubblica acctuava sempre 
ìe cause de' privati , & facevaie sue , & orSnd- 
va rappresaglie i & richiamava tutti i Vene:(xa~ 
fii da quel paese dov' erano stati offesi , & le 
offese loro erano offese del Principe, (B) Sap- 
pia- ' 

- (B) Ncl^c Memorie cir. Tomo Vili c. ? molti fat- 

ti si riportano intorno all’alleanza, e amicizia statavi 
sempre, e fino dal VII Secolo rra le città litorali dell' 
Istria, e della Dalmazia, e i Veneziani. Quasi forma- 
vano insieme una spezie di Società, per cui allorché 
nel PP9 il Doge Orseolo vittorioso scorse tutte quelle 
Coste fino a Raguia, alle respettive Città non impose 
nessuna legge, ma contentossi solamente di rendere i 
loro porti , e rade utili alla marina sempre piìi , e al 
commercio de’suoi. Questo fu l’unico fine dell’ imprese 
de’Veneziani persecoli, e secoli. I negozianti Veneziani 
dovean sicuri scorrere quelle terre, e quei mari; venir 
scortati, protetti, e difesi; le merci Veneziane^ scorre- 
re pur dovevano que’paesi esenti, e franche; navigli e 
marinari , e soldati que’paesi doveao dare a’Veneziani 
in caso di guerra, ed Istri , e Dalmatini potean veni- 
re liberamente- nelle Lagune, e commerciarvi pure libe- 
ramente ; il che era una gran cosa di certo in que’tem- 
pi. Veggasi il Tom. cit. cap. 2. j. e altrove, 

H 2 


Quinto 

i Popoli 
vedevauli . 
di b uou oc 
duo . 


Imprese 
deVen^ii»- 
ni ne’paesi 
o!trem»ri- 
ni intese 
sempie a 
p cmovere 
il loro 
commercio. 


X » . 4 ^ 

\ 

Jl5, 

^ f 

piamo che nel 1332 ogni :commercio fu sos-, 
peso co' Mantovani per ^alcune ingiurie, e ' 
.danni recati a’nostri. Poco però stette Lodo^ 

Duro con- . * ‘ 

^gno dej %)ico Gofi:^aga a pregare per la pace mandan- 
oftlTdelra Lcgato SL trattarla , e obbligandosi di 

grossa somma pe'danni. (i)In som- 

te , ” ma vedremo nella Storia , come fino per co- 

Oriente» ^ ^ ptt V amore di Dio pregavano gli E- 

steri che la pace, ed il commercio restituito 
fosse ad essi: tanto i Veneziani eransi resi 
necessari a tutti-. (2) E fino i ricchi , ed or- 
gogliosi Saraceni^ i Despoti Sultani della, «Si- 
ria, Egitto y c Barharia^ gli Orientali in fine J 

usi sempre alle violenze, edalleauame, con- ^ 

tenevansi , e rifacevano i danni se minac- 
ciavano i nostri di non più andar ne loro 
paesi . (3) Più volte ciò fecero co' Soldani 
àtW Egitto \ ma la verità vuol che di nuovo | 
si dica, che non rare volte violenti furono 
qt^jiche” ^ i Hostri per vantaggiare, od esclusivo rende- 
vloiento!^* re il loro commercio, particolarmente ' sull* 

t 

Adria- 

p I 

- \ 

(1) C<ipeHo Tratt, del Qommtr, Mss, 

( 2 ) Cod. Trevi s, ad ann, 880, 

(^) Morosini Sror, lib, 20. 
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Adriatico , c rapporto a’Sali T Altrove abbia- 
mo veduto con quale durezza essi nel 1200 
trattarono i Bolognesi, Anconitani , ed al- 
tri. (i) Certamente per qualche forte, e 
generale motivo tutta quasi l’Europa si col- 
iegò contro di loro nel 1509 nella Lega fa- 
mosa di Cambray (2) e prima ancora nel 
1379 l’altra gran l-ega si fece dn’Genovesi 
cogli (Angari, Padovani, ed altri contro di 
essi . ^ 

Ci affrettiamo di finire queste qualunque 
siansi osservazioni prese così all’ingrosso sull’ 
antico commercio nostro. Potrebbero forse, 
come già si disse, invogliare alcuno -a par- 
larne di proposito. Sarebbe anche necessà- 
rio il farlo, perchè vi fu qualche Scrittore, 
che ebbe la bizzaria di sostenere, che non 
fu poi gran cosa' il nostro antico traffi- 

- -co. 


■' (0 Ved. Memor. cit. Torn. Vi p. I. e Tom. Vili, 

e IX. jinu. j^45 Petmitrìtur de gratta vinum tantum 
prò canopi D. Patriarchi, fHy Monasttrio Dominabus de 
AquUeja. Ex Cod. Amari. Svajer. 

(2) Porto Lettere tuiia guerra dì Cambray. Mss, 
Svajer. . , . . 
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co. (i) Pare destino della nostra età il' di-, 
fendere , e sostenere i paradossi più strani ^ 
le bugie più solenni, le opinioni più false < 
Davvero, che prepariamo gran materia di 
riso, e di disprezzo a’posteri. Se la pazien- 
za abbiasi di scorrere le antiche nostre me- 
morie inedite ; se si vorrà aggiungervi ciò 
che sparso trovasi negli Storici Stranieri ; 
se si vorrà riflettere alle traccie esistenti nel- 
le memorie delle Città vicine , vedrassi di 
certo , che fu grandissimo il commercio Ve- 
neziano . Ci lusinghiamo averlo fatto cono- 
sccncre con ciò, che ne dicemmo fino ad 
ora , e meglio fors’ anche faremo conoscer- 
lo nella Storia . Avvertiamo pure il futuro 
Storico del nostro commercio ad osservare 
come vigoroso fu lo stesso almeno per nove 
secoli ; lo che contare non possono altre na- 
1 venezwni zìonì . Dal 700 fino al 500 dopo il mille 
commeicio, mantenncsi floridissimo sempre . Ma ciò a 

enAVigazio- * 

ionriléviù patte , il commercio, e la navigazione fece 
Timon ye- penetrassero ne più rimoti 

in (^furono 

a dame con. pàC* . 

tfzza • 

(i) Capmany y de Montpalax. Memorias bistori- 
cas sobre !a marina ;c. Barcellona lypc. 


paesi, c dessero 'primi contezza de’medesimi 
agli £uropei, I Fratelli Zeni nei >1390 navi- 
garono oltre rirlanda nelle incognite terre 
del Groeland , e toccarono varj luoghi verso 
il polo situati. Volle fatalità , che le loro 
relazioni si perdessero per uno strano acci- 
dente (i) con danno della storia , e della 
Geografia. Molti anni eglino dimorarono nel- i. fratelli 
le Artiche Terre , .e conquistarono , e scorse- America 

. ^ Settentrio- 

IO vai] paesi . Eglino servendo un Principe ' 
Norwego , o Islandico viaggiarono (A) co-' 


s. 





me 


(i).Ramusio Tom. I. 

(A) Su i viaggi al Nord Zem furono messi dei 

dub|)j non più trovandosi a quelle latitudini i paesi , 

e i nomi da essi accennati . Ma accade Io stesso aViag- 

giatori Norvegia e Danesi antichi, e pure indubitabili 

sono le loro Jìcoperte , e navigazioni. Anzi queste e 

confermano, e rischiarano quelle de^Ze/?/, Dopoché Prove chfe 

nell’S74 una Colonia Norvega sì trasferì nella diserta 
7 , , . . . , firn dubbio 

Islanda^ i Viaggi al Nord, ed alrOvest si fecero conti- 
nuì fino al XV Secplo, Si sa qual florida Repubblica in viaggT? 
quell’ultifta Tuie stabilissi , e quanto saggia, e bjii re-, 
golata . E’ vero che i Zeni accennano ne’ioro viaggi di . 
aver ^veduti , e scoperti de’paesi , le cui circostanze non 
quadrano con quelle d’oggidì ne' paesi settentrionali , 
e gelati . Ma nell* 874 V Islanda era piena di boschi, ^ 
c lo era anche lungo tempo dopo ed ora non; 

, H 4 ha 
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me pare , per la Costa del Labrador , Cariadh,' 
Terra Nuova , ed altre dell’ America Seiten- 

I trio- 

lia un albero. Trova nsi degli alberi infatti spesso ivi 
sotterra, c dentro alle roccie, sicché pare che il clima 
siasi fatto in seguito più gelido . Nel 982 gV hlandfsi , 
e Norutgì Scoprirono , e popolarono il Croeland pieno 
di fecondi pascoli, e di verzure, e per tal causa lochia- 
inarcno appimto Croeland cioè 'Terra Verde. Codesta 
vasta Penisola tiene due spiagge, una rivolta all’Est, 
l’altra all’Ovest. Su amendue si fissarono delie popolose 
colonie , e sulla prima fu eretro un celebre Convento 
dedicato a S. Tommato. Due Città, e molti villaggi su 
quella Costa pure fabbricarono i 'Norwgi , per cui ella 
celebre si rese in tutte le Storie del Nord . V’erano an 
c6e de’ Vulcani, e per causa di questi, e del Convento 
fuaccenato puossi forse meglio intendere qualche raccon- 
to de’ Zeni . In seguito i Norvegi scoprirono un altra 
gran terra men fredda del Croentand , e dove ceppi di 
vita selvaggia esistevano. La chiamarono perciò Vein~ 
"land, e vi fissarono una Colonia . Altre Isole pure sco. ' 
prirono, e qualche parte dell’^»ier/c.» Settentrionale , 
attivissimi, e dediti alla marina essendo tutti i Signori 
della Norvegia, Danimarca, dell’Orcadi, di Set land, dr 
Ferro, deW’ Islanda ec. Perciò e per i racconti pure di 
tutti gli storici del Nord , i Geografi più assennati non 
mettono dubbio su i viaggi dei Zem . Ora codesti bravi 
navigatori ebbero a g'rar molto nella zona glaciale ap- 
punto perchè trovarono uomini amantissimi della mari- 
na , e che ammiravano la scienza in questa dt’Venezia-^ 
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ttìonale ' Corsero quella Costa del Groeland ^ 
non si sa come , nè quando poi resa inac- 
‘ ■ : ’ l ' ces* 

«/. Si sa che dopo il 1J48, epoca della famos? mala- 
tia, che disertò quasi il Nord Europeo, e nota sotto 
la denominaz’one di Morte nera ; si sa , dico , che le 
colonie della Groenlandia orientale , e occidentale anda- 
rono pep^'jte, e quelle del Vintland ec. In questo seco- 
lo riuscì di tornare nel Gnenland occidentale', ma per 
Y orientale non ci fu verso ancora di riuscirvi . Il paese 
del primo trovarono orribile, e ben diverso da quello, 
che lo descrissero le Cronache Islandesi . In esso però 
si scopersero grandi ruine di case ,' e di gran Chiese co- 
strutte in forma di croce, di campane infrante ec. Tal 
cosa fece vedere che fole non dissero le Cronache sud- 
dette, benché universalmente lo si credesse. Se si trove- 
rà la Groenlandia orientale ( che è però bizzarra cosa 
il non poterla scoprire ancora per quanto lo si abbia 
tentato ) maggiori traccie dell’antico abitato vedranno- 
si in essa. Maggiori prove altresì avrannosi in tal caso 
de viaggi settentrionali de’nostri Zeni stati forse ancha 
allora nell’..^»Mfr/Vi», 

Nell’edizione lypd delle mie Memorie sopra i Veneti 
primi , e secondi , io la Nota suddetta scrissi traendone 
ciò, ch’essa contiene da Mallet , IntroduBion a Vhystoi- 
re de la Danimarche , e da altri. Ora aggiungo come 
questo Autore dà gran risalto alle narrazioni dei Zeni , 
bench'e tronche à noi pervenute. Anche nell* Memorie 
della R, Soctetd di Londra possono leggersi moire cose 
intorno aXV Artiche terre, che rischiarano molto i rac- 


12 % 


I FrtteUi * * perduta . Seòastìano Cabotto , c 

mr^Ò°o’’re‘ swo fratello contemporaneamente 

on*dà «1 al Co/cmfco penetrarono pure nelle spiagge 
primi a osar delCanadà, della ^cadid, e degli Stati Uni- 

eoa frnrto ^ • .i m • . 

UBuswia-ij Amertcanty non che della x/onaa. Sebastia- 
no 


conti dei Zeni . Dicasi lo stesso di Pennnnf, Le Nord dn 
Gioie. Ma meglio ancora il celebre Astronomo Pingri 
parlando della nuova Isola uscita nel 178^ dal mare al Sud 
Ovvest deW Islanda, prova con forti ragioni come un’ 
altra, e ben grande pure al iodi quell’isola ne sortì 
dall’acque nel 128$ , la quale poscia ben presto si som-, 
merse, e sparì. Ora sappiamo come nel igSo una tem- 
pesta portò i Zeni sulla Costa, dicon essi del Trisland, - 
dove regnava certo Zichìn, o Zichimi , e le più antiche 
carte vedute da Pingri segnano appunto a Libeccio 
dell' Islanda un’Isola, o paese lungo 40 leghe, e 15 lar- 
go , e alcune di tali carte danno i nomi di dieci borga- 
te di quest’isola, e di varj promontori, e capi della 
rnedesima . Ormai sono 200, e piò anni che non appare 
colà orma , o vestiggio di un tale paese . Per questo 
molti de'Geografì moderni trattavano di favolosa la sua 
esistenza ; ma Pingri prova come eglino sbagliarono di 
grosso. I Zeni parlano di un altra Isola diserta detta 
Crisland, dove la tempesta balzò la flotta di Zichimi 
da est! comandata, e guidata. Anche questa Sanson, ed 
altri credettero favolosa, e la bandirono dalle mappe 
geografiche. Ma in seguito scoprirono gli Inglesi loo 
leghe circa al Sud dell' Islanda , e tra essa, e Terra y 

iìUO- 
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fio fu il primo a ben servirsi della Bussola. 
Celebri poi sono i viaggi di Niccolò , e Maf- 
ia 

^ 

nuova verso ì’America un Isola , che il nome ottenne 
di Terra di Bus. E già fino dal xòii crasi in que’pa- 
raggi trovata un’isola , per cui vediamo che al Sud , e 
al Sud ovvest deW'hlanda vi furono, e vi sono dell’Iso- 
le ben grandi , e presso poco nel sito , dove sorse la 
nuova Isola pure del jySj ; ma che a terribili mutazio- 
ni vanno soggette per la violenza de’vulcanici fornelli 
sottomarini tanto numerosi, e tanto accesi io queU’ulti- 
rno angolo del globo. Pìnsré nel i~ 8 i attraversò que’ 
mari ne! mese di Giugno, quando ivi il giorno ò per- 
petuo, n^ piu poti trovare la Terra di^Bus, anzi non 
eranvv pili ne men un banco, o stanno in tutti que’ 
contorni. I vulcani furiosissimi tanto atWTslanda stes- 
sa per gran tratto lunge da essa sotto acqua continuano 
ardenti, causano perciò anche in quel mate stesso ag- 
ghiacciato i fenomeni stessi d’isole tolte , o date come 
noW Arcipelago y alle Azzore y alle Filippine y e altrove. 
In conseguenza possono aver formato leCrisland , Tris, 
land y ed altre àe'Zeni , e averle anche distrutte . In si- 
mil guisa codesti Veneziani rimangono intieramente 
giustificati, e vien tolto ogni dubbio su i loro viaggi 
al Groeiaad y e alle Terre Settentrionali àeWAmerica. 
Se dissero aver trovato colà delle grandi Isole , si osser- 
vi come la nuova Isola del 178^ cresca sempre .per cui 
va a divenire ben grgnde, ed estesa. Se dissero pure, 
che alcuoe di quell’lsole erano coperte di verdura., e di 
alberi , si osservi, che.i vulcani anche nella zona gla- 

cia- 


Digitized by Google 


J^4 

fio Polo, che partirono da Costàntinopoli per ' 

Niccolò,' . m - d • • - I 

e M»ttio internarsi nella vasta Tarlarla Asiatica con 

polo nell» . 

famigli Veneziani nel 1250. viaggia- 
rono colà molti, anni finché, nel 1269. tor- 
narono ^ Venezia , dove Niccolò avea già 
lasciata gravida Ja moglie . Trovò nato da 
essa, e già grandicello un figlio , che fu il 
celebre Marco, ed essa morta, (i) Il tolse 

Azioni 

M»r» Poto seco , e col fratello ritorno fece tra i Tarla- 

NWò. ri, dove tal , favore incontrarono alla Corte 
di Kublai-Kan , che vi occuparono posti di 
grande onore, e importanza. Vi dimoraro^ 
no 26 anni , e Marco sul mare , in terra , 
e nelle armate fecesi gran nome . Ci volle 
perciò somma fatica per ottenere il permes- 
so di ripatriare . Arrivati dopo mille stenti a 

Ve- 


dale mettono l’erba in moto, e poi l’ Ts/4vJa 'mede- y 
sima era nuda nudissimi fuorché di pascoli , folto 
albereggio avea nel XII Secolo, come le Cronache, le 
Leggi antiche di essa lo provano, e la quantità pure di 
legname, che ivi trovano sepolto sotterra. Già il freddo 
in qnell’ultima Tu/e si accrebbe , come anche accade al 
Croenland, e un tale fenomeno in fatti diede anche 
molto da parlare a’Fisici, come è già noto. 

(i) Ramusio Viug. Tom. x. neJ/a prefaz. 
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V^ne^ta , nessuno più conoscevali . Avean per- 
duto quasi il dialetto Veneziano , ed acqui- 
stata una fisonomia Tartara. La loro Fami- 
glia possedea un bel palagio a S. Giovanni 
Grisostomo , che era stato già occupato da al- 
cuni parenti, e non c’era più via, che vo- 
lessero lasciarlo . Corsa era voce della mor- 
te loro , e perciò trattavanli da impostori . 
Finalmente riuscirono a farsi riconoscere , e 
riavere la loro casa. Diedero allora un pran- 
zo a tutti i parenti , e vecchi amici , a’qua- 
li, allorché radunati furono, eglino stessi por-, 
tarono da lavar le mani vestiti di raso ere- 
mesino alla lunga , come volea la moda di 
allora. Fatto ciò ritiraronsi ; ma , quando 
tutti i convitati furono seduti a tavola , ri- 
comparvero aventi indosso larghi robboni di 
velluto cremesinoy e i primi abiti i servi' ri- 
portando nella sala , in presenza di tutti fu- 
rono tagliati a pezzi, e divisi tra essi. 

Sbrigate le prime vivanda ritiraronsi di 
nuovo; poi ricomparvero vestiti di panno il 
più- costoso, e bello di quell’ età ,- che da’ 
servitori fu stracciato, e diviso come’prima. 
Finito il desinare Marco andò a torre gli 
i ahi- 




Mbitì Tartari co’ quali erano arrivati a Tene- 
jjio , tutti logori , e sudicj j portelli sulla ta- 
vola , c con un colpo Scucite le pieghe de’ 
medesimi ne trasse fuori quantità di perle , 
smeraldi , diamanti , rubini , topa\t : Tutta que- 
sta commedia tendeva a far conoscere, che 
ricchi erano ritornati dalla Cina , e infatti 
per tali riconosciuti diventarono subito uo- 
mini di garbo. Ma^o ebbe una Magistratu- 
ra , e Marco il comando di una galera. Per 
il troppo suo coraggio fu fatto prigioniero 
è^Genoveii , i quali però per la fama de’suqi 
viaggi trattaronlo con somma gentilezza. Det- 
tò in succinto la storia de’ suoi viaggi- stan- 
commissio- Jq in Geuova . e ne diede copia alla Corta 

ne del T»r- 

taro impf-di Francia. Riescirono le sue avventure di 

rator della 

u"coSquT sorpresa a tutta l’Europa ; ma, dopo battez- 
“* * zate furono per fole . Quando però gli Eu- 
ropei viaggiarono per 1’ Asia , e quando co- 
' nobbero le Storie de’ Persiani , e Tartari 
conobbero pure che Marco avea detto il ve- 
ro . Pochi uomini infatti tanti paesi corsero 
come lui. L’Imperatore de’ 2?ar/ari avcvalo 
fatto viaggiare a bella posta dopo la conqui- 
sta della Cina per terra fino oltre il (Creolo 


Ar~ 


> 
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'Artico i (i) c per mare fino di là Equa- 
tore (i); sicché forse vide non solo tutto 
l’Arcipelago Indiano-^ ma alcuna almeno del- 
le isole testé scoperte ne’ mari australi dagli 
Inglesi^ e Franceà. (3) Credono in somma 
che arrivasse fino oltre li 75. gradi verso il 
Nord ; perciò sopra al KiimsciatkOf e nc'To- 
vtksQhi ; e che oltre il Giappone .verso il Sud 
vedesse le Moluuhe ^ e le Filippine^ \a Nuo~ 
va Olanda ec. Vide pure ia grande Isola di 
Madagascar verso l’Owest; scorse parte del- 
le due Indie di qua, e di là dal Cange, rlfl- 
dostan , la Persia ec. Viaggiatore , che più 
lontano andasse di lui non vi fu , e primo 
diede a conoscere in Europa il Giappone la 
Cina^ il Madagascar^ e tanti altri paesi Asia- 
tici , ed Africani . Grandi vantaggi i viaggi 
suoi recarono alla Geografia , allaNavigazio- 

.ne,- 

(1) Et è quel luogo tanto verso tramontana , che la 
stela de tramontana pare alquanto rimaner dipoi verso 
mezzo dì. Viaggi lib. i. cap. 49. 

(2) Questa isola è posta tanto verso mezzi) dì^ che 
la stela de tramuntana no la se poi veder, Idiìiu lib. J* 
cap. IO. 

(j) Toaldo DdStudf Veneti . 
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Jm/ ve*;Ì Stranieri Scrittori 

f.'"' esaltano il coraggio , e il merito di questo 
vig«i!>B«V Veneziano. Il dotto fe celebre Toaldo si af- 
faticò ad illustrare i di lui viaggi , nè resta 
se non che l’erede de’ suoi studj , delle sue 
cognizioni , il valente Chiminalto dia a queste 
r ultima mano, e le faccia pubbliche. Vor- 
rebbcsi , che Marco facesse capire meglio l’uso 
della JBussola a’ nostri , e forse anche della 
polvere da canrtone. (A) Egli fece migliorare 

le . 

. » . . . > 

-H -H 44- 'K* 44- 44 . 

(A) Sospettarono alcuni, che i Veneziani antichi 
, conoscessero la Bussola. Ne parla infitti il Sanudo, e 
se è vero che la usassero i Saraceni sul Mediterraneo 
assai per tempo, non è impossibile che da essi i nostri 
ne apprendessero l’uso. Ne appresserò i nomi di varie 
cose marine, come è noto. Nondimeno incertissima 
tal cosa fino a che certi documenti non si trovino per 
renderla almen probabile. Il Toaldo, spiegando un an- 
tico libricciuolo Veneziano, che insegna il modo di 
navigare, e che intitolò il suo Autore; La raso» del 
martologio per la qual se poi navegare a mense ec. crede 
avere scoperto che i Padri nostri conoscevano la ;Tri- 
gonometria, e applicavano al pilotaggio . Non direi 
tanto; ma dirò però sempre che bravissimi marini fu- 
rono essi, e che viaggi intraprendevano lunghi, e pe- 
rigliosi. I Cinesi veramente in possesso sono da imme- 

mo- 
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le nostre Carte geografiche riguàrdo à* paesi 
australi. Nel celebre Mappamondo di .S. 
chele di Murano si vede r4A*ica delineata in 
forma di penisola, perchè copiate in esso le che 

, 1 I -rr . > portòMarco 

Carte , che Marco porto seco dal Kitay. (i) (A) p®>® • 

. Ma 


morabil epoca della Bussola ^ Marcarteney. vide che al 
loro Dio Nettuno mettono essi una pietra calamita in 
mano. Se Marco Polo viaggiò per il Mar giallo ^ che '• 

sólamente bene conobbero ' gli Europei dopo il 179^1 e 
per quello del Giappone , sembra probabile che l’uso del- 
la Bussola apprendesse f e ne portasse poi la cognizione 
tra noi. 

(i) Ramusio Viaggi Tom. I. 

(A) Le antiche Mappe poste nella sala dello Scu- 
do nel Ducale Palaggio si vogliono delineate sulle me- pure sulle 
morie di Marco, e di altri Viaggiatori, Ad alcuni par- rie 
ve strano che Marco ne’ libri suoi non faccia motto del- ^ deHo^* 
la famosa meraviglia della Cina lunga circa 1200 miglia, Scudo, 
e che per colli , monti , e piani separa quell’impero dal- 
la Tartaria, Il celebre Toaldo pensava, che non fosse 
ancora' stata costrutta quando Ad^rco fu in quei paesi; 
ma ciò non regge , Lord Marcarteney , che fu teste Am- 
basciatore alla Cina giudiziosamente osserva prima che 
Marco non scrisse egli i viaggi suoi ; ma dessi furono 
sommariamente, e. tumultuariamente raccolti da’suoi dis-*. 
corsi in , ed altrove. Rinscirono .però troppo ' 

succinti, tronchi, ed interrotti ,- e oscuri, benché sien 
stari scritti anche in Latino , anche in antico Francjese, 

I 1° 
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Ma già vuoisi , che qualche altro Veneiìano 
penetrato sia air/n«iie prima assai àc’ Porto- 
ghtn. (A) Certo , che anche su' viaggi anti- 

. chi - 

In secondo luogo Marco non entrò nella Cin* per la 

Tartari»', ma per 1 ’ passando , per la Pertia 

settentrionale, per SamarJcarida e Chasgat tenne la stra» 

Marctne. da, che tenevano allora le Carovane. Da Qhasgar voU 

' AinbMcìa* In fatti al Sud-Est traversò il Cangi, e per le 

montagne del T/iit entrò poscia nella C/»«, e nella 

fic*we'del^ questa detta Shen sie , passando poi per 

le mtniorie quella di Sa-shée, e di là a Pekin. Non potea veder 
antiche di 

MarcoPoIo. perciò u gran muro . Marcartene osserva pure come 
Marco Polo non nomina una grande Isola e bassa , esi> 
stente sulla costa occidentale della Cina verso la foce del 
Kiang ed ora detta Tson-min. Nomina per altro la non 
lontana Isola di Chu-sem , ma tace la prima , perchò 
' non era ancor nata per causa delle importazioni , e de* 
posizioni de’fiumi. Segue nondimeno esattamente la C/r< 
td Celeste, ossia Tiei>-Si»g, e insomma si conosce che 
s vide, e vide bene le cose dove fu, e. dove fece dU 
mora.. 

(A) Gran Viaggiatore nell’ Indie Orientali dopo 
Marco Polo fu Niccolò Conti Veneziano. Di tal moinen* 
to i viaggi suoi consideravansi dopo quelli di Marco 
Polo, che furono tradotti in Portoghese, e in Lisbonet 
pubblicati per ordine del Re Don Pmanuele, onde ser- 
vissero d’istruzione nel 1500 a’ suoi sudditi. Ma volle 
disgrazia però, che l’originale* del Conti andasse guasto 
poi cosi , che informe copia ne rimate dal Plagio Fio- 
* . ' ren- 
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remino voltata in volgare, e stampata daIRamosio poi 
nella sua Raccolta di Viaggi. Il Conti parti da Dams- 
tco, e per il Deserto andò a Bagdad, indi ad Ormut 
nella Persia, dove imparò la lingua Persiana, ed Ara- 
ba, e vestì gli abiti verso il 1418. Di là andò nellVW/W, 
e scorse tutta la Costa dei Coromandel , e de' Ma la- 
bar. Scorse l’Isole di Ceilam, Sumatra, Giova , Banda , 
ed altre dell’Isole della Sonda, e Moiuccbe . Dopo ritor- 
nò al Continente , e scorse i vasti paesi di Cambaja , e 
di Ava , e vedute molte regioni dtìVTndia di la dal 
Gange i passò nel Tibet , e nella Cina per terra . Ritor- 
nato a Calicut , per mare pertossi all’Isola di Zocatora 
verso la bocca del Mar rosso, t visitò nell’Africa il 
Regno di Adal , ed altri paesi allora dipendenti dall’ 
Abissinia . Imbarcossi poi sul Mar rosso-, ma ristucco 
del mare preso terra sulla Costa dell'Arabia Petrea, e 
giunse nel Deserto del Monte Sinai , e di là andosseno 
al Cairo nell'Egitto , dopo 15 anui di viaggio. Al 
ro perdette la Moglie, e due figli di peste , e due ser- 
' vitori, e con due ahri figli rimastigli, e due servitori 
dopo superati infiniti pericoli giunse finalmente sano, e 
salvo in Venezia . Aveva egli sciaguratamente per salva^ 
re la vita abbracciato il Maometismo . Perciò ritornato 
in Patria se ne partì subito per presentarsi in Firenze a 
Papa Eugenio IV. l’anno 1444 , e chiesegli l’assoluzione 
del suo fallo . Eugenio l’assolse , e per penitenza gl’ im- 
pose il dover narrare tutto il suo 'viaggio al Poggio al- 
lora suo segreurio, che lo trascrisse in latino. In som- 
ma la lunga peregrinazione di quest’uomo sarebbe inte- 
ressantissima, se tanto malconcia, oscurale tronca non 
fosse a noi pervenuta. Anche questo viaggiatore. notava 

. X 2 che 
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chi de’ nostri converrebbe che alcuno si ap. 

pli- 

-»♦•*«. K- H* +«- 

die al suo tempo pure neU'hJia di quà dal Cange, e 
sulla Costa del Malabar correvaio i Ztctbhii Vene- 
ziani . 

Forse ultimo de’Veneziani , che l’Indie Orientali scor- 
ressero fu Gaspare Bulbi Giojelliero , che dal fino 
al 1588 viaggiò in cerca di pietre preziose da Aleppo a 
Bagdad , o Babilonia , da questa a Bassora , ad Ormus, 
indi a Goa, a Diò, Cachi n, Cananas, Nagapataa ec. 
indi passò nel Regno del Pegìi, dove da quel Despota 
liccvetie grandi favori, e buon guadagno donandoli mol 
ti smeraldi portati seco a Venezia. Quel Re domandan- 
dogli conto di Venezia appunto il Balbi gli disse che 
era tanto potente onde non aver paura nò della Spugna , 
nè del Turco. Ma quando gli raccontò; che Venezia 
non aveva Re; ma veniva retta da molti, sua Maestà 
prima stupì , poi si pose a ridere con tal furia , che so- 
pragiuntagli la tosse, e il cattato, n’ebbe a patir dell’ 
incomodo. Avvertasi, che il Regno di Pegù, e di Ava , 
benché potentissimi , e vastissimi , e non discosti dal 
Tibet, e dalla China sono stati sempre pochissimo noti 
agli Europei , e poco bene sempre descritti perciò da 
essi . Anche il Balbi notava come il Zecchino Venezia- 
no avea corso neìVIndie, Egli pure raccontò come vide 
nel suo ritorno i Giaponesi , che erano stati a ritrovare 
il Pontefice a Roma, e che lodavansi dell’accoglimento 
grandioso, e superiore ad ogni altro, che avevano ri- 
cevuto in Venezia nel 1585. Vedi questo Viaggio Stam- 
pato in Venezia nel ijpo per CamiNo Borgominieri 
in 8vo. , _ 
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plìcasse. (i) Eglino nell’ penetraro- 
no come già si è detto ; eglino pure fuori 
dello Stretto di Gibilterra con Ca da. Mosto 
andarono fino alla Guinea , come pure si è 
detto. Anzi pare , che verso Ponente navi- 

/ 

cando conoscessero le Antille , e il Brasile . ^ Carte 

o ^ _ Geografich* 

Certo che tali luoghi con tali nomi veggon- 
si segnati sulle Carte delineate in Vene:(ta nel 
jj57 da Francesco Pizzignano , nel 1435 da nella navi* 
Agostino Bianco ec. (2) Giacomo Giroldi ne de- ‘ 
lineò una nel 1416 dove per rombi è distinta 
la navigazione nell’ Atlantico , a Madera , alle 
Canarie, alle Ar^^ore. Infatti anche gli stessi 
scrittori oltramontani ora concedono , che 
molti luoghi dell’ ^OTcrica conoscessero i Na- Molti lao. 

® ^ ghi dell’A- 

vigatori Tene^ani prima del Colombo , prima 
di Americo Fespuccio. Difficile non era l^cr.co^ombo^!' 
verità il tragitto dall’ Isole Canone sdi' Ameri- 
ca. Dall’Isola del Ferro alla Martinica non 
sonovi che 800 leghe . Queste possono cor- 
rersi in 13 giorni anche facendo due leghe 
c mezza all’ora . Il mare in quella traversa- 
ta 

(1) Carli Opere. 

(2) Toaldo he. eli. e Carli Antich. Ital, 

I 3 
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ta è pochissimo burrascoso, per cui talvolta 
i marini lo chiamarono Mare delle dame. Cer- 
to che in Italia avevasi qualche notizia de’ 
paesi meridionali anche nel xiv secolo, per 
cui Dante potè parlare delle costellazioni , 
che presso al polo antartico brillano . Infatti 
egli è iriegabile che in Italia eranvi delle 
confuse notizie sull’ America prima molto che 
il Colombo finisse discoprirla. Queste notizie- 
da’ viaggi de' Veneziani ^ e Genovesi in parte 
debbonsi ripetere , in gra7.ia de’ quali nelle 
loro Carte posero il Brasile , le Antille ec. 
Persuasissimo di ciò mostrasi anche Reinhold 
Foxter. (i). Jn grazia appunto decloro viaggi 
i nostri poterono formare, come dicevo, esat- 
tissime Carte delle Coste Jfricane ^ ed Europee 
(2) del Mediterraneo , delle coste Asiatiche 
ed Europee, del Mar Nero. La esatta figura 
del .Eiìn^ o Crimea noi conoscevamo nel XIV 
secolo, come pur quella del ifar Caspio^ che 

' tar- 

t 

(l) Histoìre des decouveft juites dans ie Nord par 
tous les Navigateurs . 

(2) Toaldo Lqc. C/>,. Formaleoni Viagg. de. {'Arpe, e 
ahri k 
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tardi issai, c, in questo secolo solamente fu 
ben conosciuta. Noi pure il Baltico , e i Afa. 
ri Norvegici conobbimo assai per tempo*, gli 
oltramontani scrittori mentovando le navi Ve- 
neziane , .che ^1 Porto di Arcangelo appro^ 
davano. (i)Noto è il naufragio nel ,1430 N,ufr»gio 
fatto da un Pietro Quirini sulle scogliose Co- Ourini «i. 
ste della Norvegia (2) quasi presso al Circo- d'eiu Nor. 
lo Artico. Nel ritornarsene a Casa per terra V," '“L'" **' 
trovò de’ Fene:[iani stabiliti nella Svezia , ed • 
egli da Canàio era partito con un carico di chi 
vini per esitarlo nell’ultimo Nord Europeo. neiii‘s»«;» 
I Veneziani da esso trovati in Svezia tene- Binchle*!**^ 

ec. 

vano Banco di cambio , ed alcuni servivano 
nella Corte . Banchi ricchissimi i nostri già 
avevano in Londra , Bruges , Ecluse ec. (A) ^ 

Scris- 

« 

(1) Pennant Le Nord du Globe Tom. 1 . p. 504. 

(2) Ramusio Flagri. 

(A) Citai una Catta Geografica del dunque / 

anteriore assai alla scoperta dell’America , nota al Za. 

rietti e che fu delineau in pergamena da tre ..V^eziani, 
hggendovisi . MCCCLXVII. hoc opus cunrposuit Tranci- 
seus P izzignano Z tnetiarum , C?* Dominicus Pizzignano, et. 

In V tnetta me fedt Marcus a die XII Decembris , Pri- 
ma dunque venne distesa di quella assai nota del Ca- 
maldolese di S. Michele di Murano, e pub far .cono- 

I 4 sc«. 




Scrisse il Toaldo , che ^rimi i nostri sieno 
stati ad applicare la Trigonometria alla Navi- 
gazione * (i> Certamente che se ne intende- 
vano assai, e più di quello che si crede,' del 
modo facile > c sicuro di navigare. Assai co- 
se* 

4a ^ ^ 

scere, che ne’Ioro viaggi avean i nostri acquistate delle 
cognizioni per molti paesi delPAsia , e dell’Africa . A 
proposito del IVLar tt^osso vi si legge : mare rùbrum ne 
dicitUr quod ac^ua sit rubra ^ sed funHum habet èc. In 
fatti moderni viaggiatori notarono , che l’acque di quel . 
mare in qualche luogo coprono una sabbia rossissima* 

E benché Brace non vi si accomodi, dice però egli stes- 
so che le curiose montagne tutte formate da nude roc- 
Cie di resto sa>tguig»o, d| porfido^ di verde antico ^ di 
rosso granito ^ di giàllo dorato sorgenti tra iI iV>/o, « 
il mare rossissime appaiono da lontano, e che i fiumi 
portano già da esse nel mare un’arena rossissima. Del 
timanenre a proposito de’viaggi dt'2eni alle Terre Ar* 
fiche , sì osservi nelle Opere ddV Ainvii/e , cortie. alcuni 
de’nomi dati da essi a paesi di colà , e diversi dagli 
odierni , ne li diedero anche':! vecchi Geografì , e Navi- 
gatori- oltramontani. Così pure qualche rara edizione de*' 
Viaggi Zkns tiene anche una carta, che dicesi da loro, 
stessi delineata. Veggonsi in questa segnate le Coste di. 
alcune terre polari non del tutto fuori della verità, e 
come le segnano le moderne Carte. 

(i) Dell* Arti de*f^nez» cc. Capello Tratt, delCom* 
mere» Msi. 
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se su ciò potremmo dire ; ma . la faccnda non 
flnjrcbbe tantosto. Ritornando perciò aUegi> 
te , che da per tutto facevano , leggiamo nel- 
la Cronaca del Muazzo , che non sapean mai 
eglino starsi quieti a casa . „ Le Ville “ ella y/n^uni*” 
dice „ amene, i fruttuosi giardini , i castel- „ 
li superbi de’nostri sono Dalmazia, Alba- riigfurc . 
nia , Romania, Grecia, Trebisonda , So- 
na, Armenia , Egitto, Cipro , Candia , Pu- 
glia , Sicilia , ed altri paesi , regni , ed Iso- 
le, (i) dove ritrovano utile , piacere , si- 
5, curezza, c dove dimorano le decine d*an_ 
ni figli , e nipoti . Lionardo Venier , che 
,, fu Procurator dimorò in Costantinopoli 
„ dove comprò un bel palazzo. Alcuni di 
Cà Mosto dimorarono in Soria ; Sebasti an ftttm 
Ziani, che fu poi Doge, dimorò assai in 
Armenia , e lasciò poi una casa in Contra- 
da di San Giulian per gli Armeni che 
venissero a Venezia. E ciò fece per la buo- 
na compagnia avuta in quelle parti . Alcuni 
de’ Bondumieri erano accasati in Acri. Dona 
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(i) Capello /drm. 
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„ do Moro in Negroponte...'. per arricchirsi 
„ .. ..erano tanti Nobili, che stavano fuori gli 
„ anni intieri, che si temè non podesse, l’in- 
■„ teresse privato dominar alle volte (i) nel- 
„ le pubbliche deliberazioni, onde da Con^ 
„ sigli venivano espulsi quelli , che parte ave- 
„ vano nel traffico di quel luogo dove era- 
„ no gli affari . “ Non v’ è dubbio che quasi 
innumerabili erano i Fene^ani in giro pel 
mondo. A questo proposito curiosa è la sup- 
plica, che trovai nei noto Codice Publìcorum 
presentata da 'tino della famiglia Cebi per 
riavere, alcune cose in Venezia usurpategli 
mentri era pupillo , e i suoi viaggiando, se- 
condo il costume generale , morti erano in 
lontani paesi. Scusavasi perciò di non ave- 
re li necessarj documenti , e in rozzo stile 
'dicea: „ se algun me volesse dir, & oppo- 
„ ner , che no fosse mi stado in continua pos- 

„ session de quelle case Digo che ( sai- 

,, va la paxe di chi el volesse dir ) che que- 

• * 

(0 se tratta 4t spezie.r>e , mercantìe tc. 

ient del paese del Saldane se cazìno dal Pregadi que’no- 
stri mercanti , che hanno mercanti^. Legge ijjtf. 


( 


„ stc altre si son che nase , ( cAe io» gueste 
„ altro che bagatelle ) & non poderà altro mai 
„ mostrar che nè in comiin , nè in posses- 
„ sion diviso sia mai sta altri che mi in 
„ quel fondo . . . perchè dirò , che li miei 
„ antecessori homeni tutti stadi mercanti , & 

„ stadi la più parte del tempo sora della ter- 
„ ra , i xe morti lontani , & homeni zoveni 
j, tutti. Et per questa via nui semo remasi 
„ tutti piccoli in casa, & a reze sotto tutela) 

„ de femene . (A) 

« Il girare dovunque , e l’ abitare dc'Vene^iìa- 
ni anche ne’ rimoti paesi dell’^/rica, e dell’ 

Asia fece che conosciuti , o stimati fossero LonTirin. 
fino nell’ Indie , c nel centro dell’ Arabia le 

- in Virtù dei 

loro monete. Anzi per quelle d’oro sole le 
nostre approvavansi , e accettavansi da Mo- 
goli ; Indiani , Persiani , Tartari , ed Arabi. 

Quan- 

(A) Ciosafato Barbaro^ che nel I4j6 girò h Rus. 
sia, Bessarabia il Krim , poi l'Asia Turca, la Per- 
sia ec. dicea rapporto ai viaggi prima anche intrapresi 
da’VenezianI , in quasi tanto i miei Padri, e Signori 
Veneziani sono stati eccellenti , che «redo con verità pa- 
ter dire, che in questa cosa 'sorpassino gh altri, Mo» 
relli Nota in Qipico delle gucr, ds'Venez, nell'Asta , 
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Quando (roma fu aCalìcuty (i) trovò ivi ac- 
creditati, e in corso ilfucati Feneziani. Bra- 
ce nota , (2) che a Zoheja nel Theama Ara- 
bico sopra di Moka , ed a 16 gradi di lati- 
tudine nord, andavano i Fene^jian», evi la- 
sciarono ì nomi di pesOyTotolOy cantaro t dram- 
ma ^ oncia, che ancora usano colà , e in al- 
tri porti del Mar Bosso . Massuuh situata sul 
lido opposto Africano li conosce pure , e nell' 
Gonurì*, Isola di Buhalac dipendente da essa voglio- 

oMarsiritc , 

aitrr »ntu no pcr Corrente moneta anche in presente le 
Confane Feneziane. (3) Così noi diciamo le 

**' Margarite y o quelle verghe, e pallottoline di 
smalto vario-colorato , che lavoransi in Fe- 
nezia , e tanto costumanle nell’ Oriente per 
ornati, addobbi ec. (A) Vecchie , e nuove , 

rot- 


(1) Ramusto Viaggi Tom. I. 

(2) Barce yojutg mux saure, du Nil. 

(3) Traveles ro thè coast of Arabia feh'r ec. 
1783. 

(A) Mtrearteney racconta come tortora i Mandt- 
rirti Cinesi , e Tartari usano su i loro abiti alla Cina 
bottoni 'di pasta vitrea yeneziana , e ornati di Margarite 
yenenianty perché segni sono colà di dignità, e di uf- 
fizio. Egli i questo , dice egli, un avanzo dell’antico 
commercio, e quasi esclusivo che un tempo facevano i 

ye- 


I4I 

rotte, o intere d’ ogni colore, d’ogni gran- 
dezza ivi hanno corso. Andavano forse i Ve- 
neti a comprare le perle che abbondanti pe- 
scavansi una volta d’intorno a quell’ Isola, 
e prima che le incursioni de’ Portoghen , e 
le conquiste di Selim tutto colà rovinassero. 
Compravano pure ncìV Arabia Felice il balsa^ 
mo , che vendevano poi a peso d’ oro. Il Bal- 
samo arabico , o della Mecca , apprezzatissimo 
prima che scoperti fossero que’ deU’^werica . 
Ivi cogli Arabi trafficando adottarono forse 
nella marina poi i nomi di Garbino , e po- 
trebbe darsi anche di Scilocco , che dansi al 
sud-ovest , c sud-est , come è noto . Il pri- 
mo libeccio chiamanlo sul mediterraneo , e 
Garbich certamente diconlo sul Macr rosso . 
Scirocco per altyo , come diciam noi potreb- 
be venire anche da Strius. Comunque sia , 
altri avvertirono, (i) che nell’ Temen, o Ara- 
bia Felice con somma stima ancora guardansi 
i zecchini Veneziani. Qnc’ Scheriffi parte - ne 

co- 


Ventzimi alla Cina, Voyaget a la Chine 1792, 

1794- ; • , 

(i) Nicubur Veyag, de l' Arabie * 
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colano per farne picciole monete d’oro, par- 
te conservanli dentro vasi di vetro per go 
derne il biondo colore. Sempre ne cercano, 
z*cci, . no dalla Soritf, e Egitto, nè altri ne voglio- 
r„'quant"“ no . Dice infatti l’ Inglese Colonnello Copper 
tnediterrt- fn una sua Memoria , che dal McditcTTonco 

neo all* Ci* ^ 

"*• fino alla Cina altra moneta ancora non cono- 
scono gli Asiatici , fuorché il zecchino Veneìta- 
no.i(i) Brace citato dice che maigàs li chia- 
mano gli Arabi, (2) ed altri moderni viag- 
giatori affermano, che in tutte due \e Indie 
sommamente li apprezzano. Gli Arabi dell’ 
Yemen spesso domandavano al suddetto Eru- 
ca , s’ erano soli i Feneitani tra tutti gli Eu- 
ropei a possedere le miniere dell’ oro , e mol- 
' ti di essi credono, che noi soli conosciamo 
' la pietra filosofale , o l’ arcana scienza della 
trasmutazion de’ metalli . 

I Vene^ani spinsero il ccmmercio assai in 
alto: ma nel commercio tutto non inventa- 
rono. Noi ciò avvertimmo anni sono, (3) 

.ed 

*.* « * 

(i) Voyag. 178J. 

‘ (2) Voyag. Tom. 5. p. 124. 

(?) i Vcntti pruni • Vmez^ 17X2. fior- 

maleoni tt. 
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ed altri Copiarono ciò da noi , e come prò» 
pria osservazione ciò pubblicarono . Dobbia- 
mo ricordarci , che i Feneziani nelle loro 
Lagune continuarono 11 traffico in parte de’ 
loro antenati ^^ilejesiy Adrìcà, Aitinoti ec. 
Si trovarono nel caso degli Ateniesi liberi, 
dimoranti in un paese sterile , e ristretto, 
per cui tutto dovean ritrarre dal mare , c 
dal commercio, (i) Ad onta di ciò fioriro- 
no, come fiorirono pure i nostri, che le ste- 
rili loro maremme ridussero un fornicalo di uo- 
mini , è riempirono di emporj , come fino dal 
900 avvertiva il . (2) (A) Resero 

' le 

(1) Arìstotel. de Repub. Uh. i, cap. ir. 

(2) Vedi Memor. Cit. Tojn. IV. e VI. p. i.'ec. 

(A) Cotesto Greco Imperatore descrivendo le Lago- 
ne Veneziane in 'quel Secolo, e le varie popolazioni 
sparse per esse , all’Isola stessa di Torcello dà il nome 
di Magnum Smporium Torce! Unorum ■, che pur non era 
delle maggiori , e aggiunge che multa Emporia per le 
Lagune pure vedevansi sparsi. Qui non importa il dire 
di pih , poiché mi lusingo di aver posto in chiaro come 
le Lagune furono sempre in ogni epoca un paese abi- 
tatissimo , e importantissimo per la navigazione, ed 
il commercio . La loro posizione , la natura de’ paesi ad 
esse prossimi, 0 contigli, la qualità de’iittmi, eh; vi 

sboc- 
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Je medesime il centro del concorso universale 
de’popoli per comprarvi tutto ciò, che al biso- 
gno, ed al capriccio umano rendesi necessario. 
Per questo , fino colla forza i vicini Sovrani ne' 
secoli barbari costringevano i loro sudditi 
a venire nelle nostre Lagune per vendere, 
e comprare. Se ne lagnavano gli Istriani (i) 
nel 813. Per questo pure la Nazione giunse 
al sommo dello splendore , e delfopulenza , 
e vi si mantenne lunghi secoli . Ogni indi- 
viduo in essa nuotava ne’comodi , e nel lus- 
so, c gli spettacoli, e le feste pubbliche, c 
Lus*ó de’ private in Venerea erano magnifiche. Quan- 
MUe*ioro do nel 1428 fu a Venesàa Pietro figlio del 
le loro abi. Re di Portogallo, venne condotto ad un 

taaioni . 

ballo, dove trovò J2o donne tutte vestite 
di panno doro coperto di gtoje, c perle, e 

J30 

♦>.»>•» > 4» e» 

sboccano, l’essere alle porte dell’lulia , ed altre circo- 
stanze vogliono così. £ lo vogliono in guisa tale, ebe 
sapendo prevalersene , e non mettendovi ostacoli , nb 
imbarazzi possano diventare in breve tempo, o mante- 
nere per lungo tempo una decisa superiorità su qualun- 
que altro luogo, benché fornito di Porti migliori, ec. 

fi) Ambnlimtes nanAgioVenttias te, Docum. inCod. 
Tre vis. 
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ijo altre vestite di setà cremestna coperta 
pure di perle , e ^oje. Farveli una magna 
cosa, dicono gli Scrittori di allora. <i) Più 
sorpreso rincaso allorché volle vedere molte 
case private, e vide, dicon essi, non priva- 
te case ; ma jt)alagi da Principi, e Reali . (2) 
Infatti basta dare . un occhiata alle antiche 
Leggi suntuarie Veneziane per conoscere da 
ciò , che vietano , e da ciò che permettono, 
qual lusso, e quali ricchezze vi fossero in 
Venezia. L’interno delle camere addobbava- 
no non solo di drappi serici, o panni d'oro, 
o d'argento ; ma intrecciavanli con pietre pre- 
ziose , e perle , o con lastre d’oro, ed ar- 
gento massiccio. Gli abiti fino incomodi 
avean ridotti colla preziosità' loro; la pompa 
delle nozze , de funerali fatta salire tant’ 
alto, che famosa perciò Venezia (A) si rese 

do- 


■’ * ^ ^ * ■ 

(2) Cromica 1445 Inter Cod. Amad. Svajer. 

(;) Et volle entrar in molte case, le qual el vede 
magniiìcameme adobade, non come stanale de Cinadt- 
ni ; ma come palazzi de Principi, & reali . Et ebbe gran 
maraveggia. Idem. ...... 

(A) Nel Secolo XVI il bisso in Venezia, e ia 
.ricchezza faceano., che gli spettacoli , e le feste fossero 

K 


con* 


Nelle 

Rappreseli' 
tazionj tes- 

*rali. 


£ serenàa 
te. ' 


J46 

dovunque c famosa pure per le particolari 
ricchezze de’suoi cittadini ^ che mettevanli 

al - 

continui, e magnifici. Le commedie’, e'rappresentazioni 
teatrali furono allora portate a grandi spese. Francesct 
Cherca scappato dal sacco di Roma ri diede gran mo. 
to, e Antonio Molino, Valerio Zhccatoh'ionUit 
saici in S. Marco , Ltào~jico Dolce , Frate Antonio Cro- 
cicchisro, ed altri si diedero a furia a comporre com- 
medie. Moda venne di recitar versi d’improvviso dinas- 
zi al Doge, e tragedie rappresentare con tanta pompa, 
che accorrevano, in folla gli stranieri per vederle -, San- 
soro. Venez. Nelle Lettere inedite del Conte Porto Vicen- 
tino, che vorrebbero pubblicarsi, perchè spargono gran 
luce sulla famosa Lega di Caméray-,' hggonsl alcune co- 
se intorno al lusso, e al chiasso di Venezia nel XVi 
Secolo i ad onta delle gravi guerre, che sostenea soven- 
te. Egli fu testimonio presentCj e militava contro noi. 
Così esprimasi a proposito della rotta, ch’ebbimo a 
Giara eTAdda, Molte Donne (quando ne ginhsel/a nuo- 
va in Venezia ) hanno dimesso il loro superbo modo di 
Vestire; non si ode piU Per li rii la notte alcuna sinfonia, 
di che con sommo diletto degli abitanti di questa cittì 
a tal stagione suoli esseri abbondevolissima j si poco usi 
sono a tali percosse, ec. Lett. de: 16 Maggio 1509 al 
Savorgnano . Del rimanente il Doge Tommaso Mocemga 
nel principio del XV Secolo dicea, che la stima delle 
case di Venezia era di 7 milioni ali zecchini , e %oo 
mille Ducati l’importare degli affitti . Abbiasi in mente 
il maggior valore della spezie quattro Secoli indietra. 

Avean 
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al caso di erigere superbe fabbriche , o grani 
di 'imprese intraprendere. Straniero Vi aggia- 
- ■ ^ ' tote \ 

. r ' ’ _ 1 — . 

Avean anche ogni premura i Veneziani di tirarea se gli 

uon^ini i più abili di qualunque nazione. Ciò osserva, 
rono gli Storici Stranieri ,, dicendo essi, che quiete, e 
da vivere trovavasi da chiunque nelle Venete Lagune, 
purcjiè non urtasse la Religione, e la costumanza de| 
luogo. Veggasi tra gli altri il Greco Calcondila Hisf, 

Sizanr. Dicea costui; Cresctbat vero hac Civitas mirum 
in modum . . . cum eo accurreret muhitudo semper . . , 

Si quii patria, fortmnisque omnibus pulSùj . . , hic 
gressus dtrigebat. Frate Enrico da Ritnini , saìsx pure 
nel XIV Secolo, che ogni [Veneziano avea qualche cosa, 
io che wiettea una qualche eguaglianza in tutti , e facea Modi ilei 
che i Nobili e ricchi tratattero il popolo con del riguardo, Joro^impie* 
che la povertà fra loro non confondevasi calla mendici, 
tà , e infame era quegli , che per infingardaggine aecat, 
fava j che nessuno tra i Veneziani servire volea, perchè 
poteva far senza, e che ognuno nella coltura delle vigne, 
nelld'pesca , nelle saline, nella caccia, nelle arti , nella 
marina, e net commercio era^ impiegato, Monacis ,His£. 

Jib. j'. Una Legge del 144J ci^ fa sapere , che a poveri 
vecchi del popolo era riserbato il fare il compravendi 
delle vittuarie,- Eccola per disteso. „ Perchè come a 
„ tutti Ze manifesto el no se puoi Condor, in questa Impìesn 
•„ città molte cose, come xe pesce fresco, oseli , pela- 
•„ me, novi, che no le passa da qualche tempo in qua 
,, per tre, o quattro mani, che xe casca de introdur 
„ gran carestia nei' popolo ^de quesD - terra , 4 quesAs 

K 2 , 1» prò. 
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tore notava ’, come la superba Chiesa di S.Pao- 
lo in Famagostd^ Capitale del regno di Ci- 
pro, ( I ) fabbricolla un cittadino solo detto 
Simeone Nostromo nel XIV Secolo , e col pro- 
dotto di un solo viaggio fatto \n Siria. (A) 

• ■ ‘ . • ' Ma 

„ prociede per la gran moltitudine de compravendi , che 
„ se hanno messo contro le antique consuetudine, e 
j, leze nostre antique , & maxime da molti facchini , t 
,, quali intromettendose in ogni cosa, con grandissimo 
,, danno .dell’ universitade, il qual esercizio giera con- 
„ cesso antiquamente a poveri Veneziani , i quali per 
„ l’etade non puossono più navegar, & havevano que- 
ll sto solo ricorso per la sustentazion della so vecchiez- 
„ za , e della so povera fameggia , che al presente ze 
„ costretti, come per esperienza se. vede, a miseramen- 
„ te mendicar, & però el sia utile provveder, che diti. 
„ poveri vechi habino l’asato modo de viver , & questa 
„ terra no sia assediada , & i zoveni , come solevano , 
„ se mettano a navegar, & despensar i so anni in ma- 
„ re, come ha fatto i so padri, & progenitori, l’ande- 
„ ra parte , che da mò avanti ec. ” 144J In Conti- 
guo di X. ‘I , ' 

, (1) Mariti Viaggi in Siria, Cipro et. Tom. I. 

^ Genwi , (A) I Veneziani faceano pure grosso traffico [de* 

xUni trac- loro Cavalli di Cipro. L’uso avevano ditinarli d’un bel 

vano di Ci* t t« • i . i« « 

prò . colore di arancio , che traevano da una sorte di mirto 
comune in quell’isola . •Manti ioc. cit. A proposito di 
Cipro Incredibile prohtto traevano da essa ,i Veneziani 
- .. P« 
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Ma uhs prova Ideila' incredibile ricchczza , a t< gnn* 

/ ^ ^ di ricchezze 

cui la Nazione» ci^a arrivata, ella si ha.dal* 

i provate 

le terribili- guèrre bel XY, e xvi Sccolò'so- 

neaute contro i Turchi,-', (e Turchi Mi Mòra) hanuo *so- 
c contro i più possenti- Sovrani deirEu^opa i . . ~ 
terribile , e per ' tutti , o^)pressiva . Potenza 
Ottomana a còsto d* infiniti tesori, «e. fiumi- 
di- sangue, giunse, a: ^tòglierci le. 'Principali* 

Isole: di oltremare , ma non potè niai, iritie- ^ 
rumente spogliarcene ^ E vuoisi osservare ^ che 
considerata la Potenza Turca de*secoli. scor- 
si , ciò rendesi -ancora più ^ notabile., e., sor- 
prendente é I«è guerre co', Visconti ^ G^t^vesi , 


‘i 


( •< 'I “I 
Vi «J 




per.. il cottone , e la seta , che loro somministrava, il 

vino, l’olio, e tanti altri generi. Ma essa sótto i Ve- 
< • * . .» 
jiezìani contava quasi 8oó mille abitanti ; ora’ne 'contà 

pili di loo mille « Ecco "l’ effetto . del dispotismo : ^ 

Turco, che pure Linguet ebbe l’ardire di lodare, D^Can- 
dia pure grande utile traevano, ed è notabile, che inque- 
*sto Regno aveatì i Veneziani' pianta ggioni e'Tabb'riche brich** di 
diZuccari ,* introdottevi,' io credo, da’SaraCeni-ebeaveànle 
pure -introdotte nella Sic/lia, Il Marini nella sua Storia 
del Commercio Veneziano porta una Legge de Ago* 

^0 che impone il daziò^ del $ per loo su i Va- 
scelli, che in Venezia portavano il Zuccaro .f^ttb in 


Gamifa» . 


K- 3 


150 

Ungali yC xad tutta quasi' rEurof» coUegaU 
contro noi nell’anno 1509, non poterono as* 

' '■ ' sorbire giammai k-xicchezze Venezianfe < Ani 

2i dopo quèlii terribil . guèrra i nostri fecefQ 
É colle cosa, che forse nessuna odierna Nazione Eua 
magnifiche ropea far potrebbe . : Dal 1518 fino . al 1 54(5 

fortificaaio- ^ ^ ... 

ni fatte al- citca cinscro di mura, bastioni , rivellini , ec» 

le loro eit- ' 

tà d’Julu . tutteiquasi le loro Città ,tje..Eo^tej5ze;..deil’ 
Italia . Le •• fortificarono alla moderna ; naà 
con tale magnificenza, per la grossezza, delie 
cortine, per marmi, ec.' che tuttavia fanno 
la maraviglia degli intendenti. Mafd n’et^ 
sorpreso j (i)'e con.'.sQapi»sa infatti jae. par^ 
larono , c ne parlano gli Scrittori , e i Viag- ' 
giatori . Ma più sorprenderci dobbiamo pen- 
sando come contemporaneamente , e colio 
stesso' lusso architettonico militare fortifica-' 
ronp tutte le città della Dalma\ia , e dell^ 

h w\u Isole. Greche y àeìV Albania, e del Regno d* 
*11» «Dal.S , ' . • . r ' 

mAzu,dcU’ Cipro : e non arrivò il 1580 che ciò lecero 

Albktua, ^ , , . S 

^i* ^v»i} cinque città del Regno di Candia , 

prò di' senza contare le minori Fortezze (A) I-Son- 

Ca«di« . ■ nti 

.. ^t¥.**-**-Hr**‘*^*t‘ . 

j (ij Verona llluttr. - 

. (A) Bergamo, e Brescia colle loro due Fort*.*** *- 

J . ’Pe. 
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tnicbuUj cd altri .insigni uomini adoperarono 
in qne 'superbi . lavori . E più meravigliosa 
la cosa diventa, se si. riflette,*: che ^già il 
«ommercio Veneziano, era - in grande: deca, 
denza nel xyi secolo per la scoperta fatta 
Az' Portoghesi à^\ Cqpo di Buom Speranza ^ 

H d«to BettiftelJi . (i) osservollo ^nch’esso, 

: ^ • *o. . ed 

Peschiera, e Jlo<ca* d'Anfo, Or* i- No vi, Legeago, '• 

Verona co tre suor. Castelli, l’immeijsa Padova, e Tre- 
viso e il Castello di S, Andrea nel Lido;, Zara, Sebe. 
nico, Traù , ed altre in Dalmazia, ^ altre nell’Albania ; 
Famagosta , e Nicosia, ed altre in Cipro; Corfìi, ed 
altre in altre Isole; Canea- in Candia, e' Spinalunga , e 
Gerab^e , e la faroosà. Candia pure in quell’isola ; Te- 
altre ili somma per l’Arcipelago sparse, 
e altrove , Città, e Fortezze costruite da Y^enezianì 
nel i^bo con una magnificenza somma, 'provano quali 
immensi tesoti avevao èssi accumulati colla navigazio- 
ne.^ 6 col commercio. Se 4. tali' spese si aggiupgana 
quelle , che intraprendevano allora pure per difépderst 
da’Fiumi, e dal mare, per infrenare i fiumi deli’ìtailche ^ 
iorò Provincie , per mantenere poderosissime flotte , un d^fium^ec. 
artiglieria , a cui nessuno aveva l’eguale , un armata 
terrestre parimenti rispettabile , e per altre cause ester- 
ne , ed interne si vedrà niegliq ancora a. qual seguo avc- 
vali condotti di opulenza, e di potere il coimn^rcto, e 
la navigazione. ^ ^ . j., _ .. ^ 

' tO^Bet^inelli 0 /vre_cc. ■ ' 
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td io credo che le reai! , e ben intese for- 
tificazioni eseguite nelle loro Città da’Tene- 
i^iani sieno state la causa , per cui gli asse- 
di fatti poi da’^ufci» delle medesime siena 
riesciti tanto lunghi , e mortali . Certo , che 
se i nostri spiegarono in quelli la maggiore 
costanza* ed energia,’ i Turchi non dimo- 
strarono minor furore, e minor impeto; 
anzi queU’ìmpeto cieco, che ispira Tentusi as- 
cio, e vuole il despotismo. Con tutto ciò 
vi vollero mesi ed anni per prenderne al- 
cune alle volte, benché aperte le breccie, e 
benché continui fossero gli assalti , le mine, 
la pioggia. delle bombe, la tempesta delle 
cannonate i Poche nazioni possono • infatti 
vantare una difesa come quella di Scatari 
nell’Màaniay di cui parlammo altrove, (i) 
e di varie piazze della Morta e dtW Aràpe- 
iago, o come quello di Candia, e di Fama- 
gotta. (A) 

Del 

> 

t 

• (i) Vedi Memor. ctt. Tom. VI. p, r. - . 

: (A) A Candii la breccia fù aperta a’aa Maggio del 
ì6ó^ e la Piazza fa resa a* primi di Settembre lòép. 
Darò continuo l’assedio quasi aS mesi, e la guerra per 

queir 
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t)el rimanènte se fu creduto , che la sco- 
pcrta del Capo di ^Buona Speranza ' sia stata oVò X- 
H crollo maggior dei Commercio.Vèneziano , m nca , 1* 

^ impiego del 

4 dicasi pure 'di' tutta VIiaHa . x ebbe parte ** , 

* , ' ^ ne) fondi | 

' , , ^ , del conti- 

■ ' ' an-» «erte cigio. 

I ni della de- 

^ ... • edema dei 

, Veneiiani . 

qoelMsota 2$ anni . L’assedio fn sempre vìVOj e costò 
U v^:a. ja Jtólis ymtzfMt , a 108 mille Turchi^ e su*.^ 
pera, ogni credenza , la. spe^ in attrecci , viveri, e mu.> 
nizioni. I Veneziani fecero uso di 118 mille mine, 0 g 
fornelli, sostennero aó assalti generali , moltissimi di te con le 

. . , . ..... -r •> lunghe, e 

particolari a certi bastioni { in somma fu u piu'memo- ostinate 

labile di quanti la Scoria rammémort. Dicet ua Gene.- 
nle Francese a Lu/g/ Xp' ; che tutti gii al^i assedj 
'parevagli 'giuochi da fanciulli, e questo opera de’gigan* 
tt .‘ L’assedio di famagosta in Cipro cominciò a’24 Lu- 
glio 1570, ed a’ió Agosto' IJ7I fu resa. Durò dunque 
«n anno i ' La Piazza fu attaccata . da 94 mille ^.Turcii 
veri , e da 106 mille Caramanì , Soriani , alraéi , Sgi- 
z/j ed altra canaglia Asiatica. Gli assediati gettarono 
piò di 540 mille bombe , se ne veggono ancora ammoo» 
ticefaiate ne’giardini, e campi aH’intorno. La guarnigio- 
ne non arrivava a 4 mille uomini , gli abitanti erano 
8 milieu sostennero essi orribili assalti, nè un giorno 
mai ebbero di quiete . E’ noto che a’^ Agosto la capi- 
tolazione violata fu da Turchi ^ e che a’17 saccheggia- 
rono la città, scorticarono vivo il prode Covernatoz ' 
Bragadino\ le donne piò belle imbarcarono per condur- 
re a’serragti j ma esse diedero fuoco alla polvere , e sal- 
tarono in aria insieme co’Barbari . Proibirono i Turchi 
dopo agli Europei di entrare a cavallo io Tamagostù , 

usan- 
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ancora per i renei{«wr la smania' d’ìrnpiéga- 
re in fondi-;le .ricchezj!ef-acqi»istalel coa.-il. 
comrherció'. A ; tali ; iihpleghi ; ^Iettava troppà 
la ‘ fertilità, -e Riprodotti' deli L' paese, conquia 
statoi.nel Continente. Fu per lo stesso mo- 
tivo .pute y che la-nìÉUsione H®n. curo\piu , ne 

t 

apprezzò tanto^con>je prima rie. patrie 
me, ond’esse decadessero in- ’nxolti ? luoghi ? 
3>icesi; che accòfgèhdosene i vècchi di allò-- 
.-,3, it . i.i \ J.0 tèntàronò ■ con severe Léggi di fermare j 
“ ’ , privati). acquisti -(li nel .Continente.. il«,, pò-, 

gita universale ■ rivoàa fu 4 l éontinentf ( dicea 
il Moceliigo de' Sello Cameràcensi ) abban* 
dóndndo[.ì(: Mare che aìrrkcMva , .'^fr 

correr dietro atte deU^K, ed .ai, pingui faju 
£ della vicina . Terra-Ferma . (2) Non era 

• • • » , • - . X . 

. , ..... . pjy-. 


«a • a 


^ r 




: j 
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ì '» . <it? 


tTt* 


usanza loro per quelle Città dove sparsero troppo „ san- 
gue , c infatti in quell’assedio perirono piìt di 75 
Mariti. -Tom. h L’assedio pure 
lunga in Candia sarà sempre degno ^dv memoria ^ ^ , 

(1) Moro.sini . .lib, 7, . • 

(2) Usque adeo_ animum advettit,a 4 ’^ontinen{^m y O* 
ddrelinqwrunt mare opìferum y atque^ ^lahefa^ati 

& capti continemis luxuria , facile .diverterunt^ a labo^^ 
ribus ad divitias» lib, I. - • ' 
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l>m,. tempo altro , ; .troppo 

Ja Nazione della sua prosperità f, c troppo 
allettata i dalla v.£ecónclità • deiriJtìiwjco’r, S4e> 
roitaggio, :Va^e9.Jertestre -F4fiizmj^ jim éfi 
migliori paesi. ikH!ItaUa ,;p^'itjiè:sapéw^ nò 
poteva arrestarsi; e invoglievasi perdo ::df 
qua dal mare in guerre continue , mentre 
di là avea.a sostenere tutta la possa dell’ 
Ottomano Impero . Ebbero più senno i Ce^ 
novesij ma erano men forti , e men tran- 
quilli neU’interno, e poi possedevano soltan- 
to infecondi , e il^sfrektri^tl-eni , e perciò con- 
tinuarono a coijiinerpia^c . Il Conte Porto 
nelle sue Lettere sulla Lega di Cambray ri- 
flette, che il primo passo degli Imperiali , 
Spagnuoliy e Francesi fu quello di confiscare 
nelle Provincie del Continente i beni de' Fe- 
L’clfetto per altro riuscì contrario 
alle loro speranze, perchè la Nazione tocca- 
ta sul vivo, si scosse dal letargico timore, 
dove era caduta dopo la rotta di Gìarra <f 
Addd^ e risolse a tutta possa resistere. A 
tale imprudente passo attribuisce egli infatti 
il mal esito di quella Lega; nè il famoso 
manifesto dellTmperatore Massimiliano fatto 
spargere per Venezia ^ di cui n’esiste ancora 

qual- 



qualche iCMftftplare, non* potè pìà scnoterì 
r animo de’ Cittadini . Come cangiano i tem- 
pi! A tempi il timore di perdere. Je 

sottanie y bèni ‘del Contineatie fecero un 
contrario eficito , ' c- rovinarobo Tantico GU>- 
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SULL’ ANTICO STATO 

j Ili.», 

d' e Jj h E art I 

> *■ < ■ 

■' PRESSO 

r. ‘ *''X . , . 

LI VENEZIANI. 

i * . ‘ ^ . xf * * ' 

. <«==:^==:«3S=». 

C^ual f<«sc’ lo stato delle arti ne’secoli prU i 

mi della Società Verseziana fu giàricer- 
catO:da altri: (i) Quindi seguendo noi le 
loro traccie non faremo che ripetere alcune 
loro osservazioni , aggiungendovene soltanto 
alcuna delle nostre, e non volendo su ciò 
nemmeno scrivere una particolare 'disserta- 
zione. Possiam credere che avendo i Bar- 
bari sparsa l’ignoranza più tenebrosa su tut- 
to l’occidente , involti nella medesima abbia- 
no ad essere stati anche i Fene^iam. Am- 
• lo- 

(j) Zannetti Bitmt. tutto St*to ee. Teraanza 

Oftrt. > ^ 
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Adont» lorasi- ima' tale Supposizione ' riflettendo che 

dell» igno- ; ^ ^ _ 

blrbtrf*S ammucchiati eglino tumultuariamente nelle’ 
Lagune attendere doveano al puro necessario . 
lime itìr- Soltanto senza curarsi niente del superfluo . 

ti . ^ *f ► . 

Riflettendo -hondimeno che le^ti eransi con- 
servate tra i Greci , e nell’ Oriente , e che coi 

- I 'i 

D*iGrfci, Creci, e Orientali continua relazione aveano 

e dagli O» 

rientaii . j nostrìj 'riflettind.Q che , i nòstri comnier- 
ciavano in grande e facean col commercio 
co^mér^ ricchi guadagni ; riflettendo che nelle Lagu- 
„ ne i numerosi artefici e operai eransi rico- 
ì^i‘scipa“ti dalle città vicine, acquali- il Icommer- 
della Vene. CIO potca ritrovatc impiego ed cserazio ; 
stre , e nu« riflettendo, dico, a tutto ciò pare che meno ^ 
assonnate per altro tra noi anche da principio 
le arti dovessero ritrovarsi al confronto di 
altri paesi- Le società non possono esistere 
senza le arti ; e tanto meno ponao 'farne 
senza , quanto più sono numeróse ‘e . coms 
mfercianti. Ora vedemmo, (i) che tale era 
la nostra, e meglio ancora lo si dimostrerà 
néUa' Storiai ^Dunque senz’arti: eJU:xioa po-« 
tev* stare di certo, tanto se dicasi delle as- 
, _ . ' so- 

(i) Vedi Meioor. cit. Tom. III. V c VI P/T>'“ 
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solutamenw necessarid quanto delle superflue . ' . 

Gii artefici ed opera; • Aquilejesi , Concordi ^ , 

Mlìnatiy Acelaniy Opiterginit Fehrìni^ Fotù- 
«ini ,, Atestini dovettero ne’ Fenf^iàtii tras- 
mettere le arti che esercitavano prima nelle 
“patrie loro 4 » Infatti egli è certo che alcune • • - ' 
delle usate qui fino da’primi tempi non fu- 
rono invenzione nostrà ( come dissero molti 

Che con* 

«ull’idca che disadorna e povera fosse la 
prima Società Veneziana; ) ma una continua- Ifei** L^gu- 
eione di -ciò, (i)- che • prima già' facevasi"*’ •' 
tanto nella Terrestre , che nella Marìtitna V e- 
- C2) L’arte per esempio di, alzare] le 
Turahe o le Satéite per i piantarvi poi. vigneti 
e' ortaglie, (3) fu creduta tutta nuova, tut- ‘ 
ta "Veneziana , e pur ella costumavasi nella 
,Venezia: fino da giorni di Strabane^ (4) fino 
nell’Epoca Romana* Il coltivare tali terreni, Artiamu 

, «Ile dei Ve- 

c colle barchette tradurne altrove y prodot- neiiani m». 

■ ' _ Tittimi , 

ti.; il dirigere con somma bravufa i. navigli 
pegli scanni e secche degli estuar; , e per 

gl» 

^ « '< • 

(1) Memor. cir. Tom. V. ' ' 

(2) Idem Tom. III. • ' 

(j)ìldera Tom, VI. ' " " ' ■ ' • • 

(4) Idem Tom. III. 
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«ì^J^deHegli alvei de'fiumi, vedemmo, fiurc che toi 

Btrene . . , - 

stumavasi pienamente nell epoca . suddetta ; 
zione aegli Strabane, Vitruvhy Servio, Marziale ,,eààìtn 


estuari • 


. \ 


ce lo affermano, (i) Nemmeno Tarte di co^ 

• ^ B 

»e d'ea/cii struìre' le cisterne per depurare l’acqua dei 
cielo , o de’fiumi nuova non fu, (i) perchè 
la conobbero i Veneti Primi, e la praticaro^ 
no in Ravenna, in Aquileja , e altrove. (3) 

, Vedemmo che Aitino c Ravenna aveano 
ti, canali, c barchette in giro dentro al lóro 
^ circondario j come, ora Venezia, Murano, (4)^ 
Vedemmo che le fabbriche nelle suddette 
città prantàvansi sulle palificate di larice, e 
di ontani asserto di VitrUvio , (5^) sicché 
nemmen ciò nuova cosa : fu già tra i Fe- 
nèiiani, il formare* deile;palafute per rintuz- 
zare il mare, argini per trattenere, i fìiuni , 
io scavare de’canali o de’porti, per comodo., 
c sicurezza , fu 'parimenti. qui costumato hno 
da tempi Romani, reame racconta lo stesso 

- j Stra- 


Di case 
sopra pali 
ficate . 


(1) Memor. Cit. Tom. III. ^ ^ ... 

(2) Ivi . (j) Ivi . (4) Ivi * ;• , 

(5) Omnia opera pubblica privata^ tub ft*n^ 
damentis habent patos . Vitf. lib. 2 . C. 9.. , , 
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StraBone. (5) E4 è perciò che alcune Crona. 
che nòstre ci dicono che fino sotto i Dogi 
Partiàpazi ( 7 ) vennero destinati alcuni 
huni alle dighe del mare, alcuni al rialzo 
delle Tumbe, o Barene, altri per attendere 
alle fabbriche di Rtaito. Sapevansi costruire 
nella Fene^ia marìtiima le dighe v. e gli argi- 
ni da immemorabil epoca , nè i Veneti Primi 
ciò impararono da Romani , come'qnesti’ non 
appresero da Britanni, e da Batavi secondo 
vorrebbesi da alcuno. ( 8 ) Nelle mine di 
Eraclia, c di Equilio, o di Grado dicono 
essersi ritrovati de’ pezzi di pavimento fatti 
di quel mastrico!da -noi quasi soli usato col 
nome di . Egli è uno selciato bello p, 

polito sano, che .conobbero benissimo anche **’ 
i Romani . Sappiamo da Vitruvh, che for- 
mavanlo come noi di calce, e sassi o mat- 
toni pesti e polverizzati . Induravanlo coi 
battito], lustravanlo con l’olio linaceo, li- 
sciavanlo con le pomici . Rudus novum dice- 

yan- 

- ' ' ■ ’ 4» -> > -» « . .... ; . 

(1) Memor. cit. Tom. m. ^ - 

(2) Cronaca Cornare di Candia ‘in Ttmanzn. 

V (j) Pennant. Le Nord du Qlob. 
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vanlo se era fatto con sassi ; ree^tJtiML 
se era composto di mattone pesto. Tarasi^* 
2#: semplicemente noi diciamo il i secóndo V 
marmorfno il primo. XJsavahlo e per le stan- 
ze terrene j' c per quelle del secondo ó tèrzo 
piano sostenendolo in tal caso colle travatu- 
re, e vi era * anche nelle loggie scoperte . : Da 
juò dio, 0 sui c%lo in tal caso chiamavaio 
pavimenta suhdialta . Ora'vedendolo usarsi 
si soltanto ' nelle Lagune, e in esse solarne^** 
te lavorarlo con perfezione credettero pttre ' 
che fosse una invenzione Veneziana, me U- 
tre i VeneT^ani non fecero che seguitare an- 
che in ciò a fare quello che fatto avevano 
i loro maggiori'. . 

Seguirono in fatti anche nelle fabbriche * 
e nelle stanze domestiche Tuso di . . formare 
i * solaj; colle travature in vece deVolti in 
calce come facevano i Romani : ' Egli è in 
grazia appunto di codeste travature , non che 
della continuità e' tenacità de' terazzi su .idi 
esse distesi, che molto ferme , e legate 
riescono le muraglie ^ e . poco grosse al- 
zarsi possono con sicurezza fino ad una 
altezza ben grande . . Si. è già accenna- 


/ 



» * 


I 


De* Cam* 

miiU • 


- j^3 

to(i) come Vitruvio scrisse che nella Firne^i# 
adopcravasi molto nelle fabbriche iUdnw, o 
Vabete^pcv Tabbondanza che eravi nel paese di 
tali piante, . Anche l’uso do’cafljmwi si contra-* 
sto a torto che non lo avessero i Romani ». 
Andarono essi in dimenticanza come tant* 
altre cose benché necessarie per ja barbarie 
introdotta da Settentrionali ncll’Iwlia. Nei 
medio evo anche i Signori contenti erano, 

( e fino nella stessa Roma ) di accendere 
il . fuoco in mezz^ alle stanze , e per un bu« 
co alla peggio cacciarne fuori il fummo, (z) 

Pare che i Fene^ani non facessero così , 
ma da immemorabil tempo sapessero costruU 
re de’cammini ; perchè non commischiati , 
nè signoreggiati mai da' barbari l’uso de’me- tnJtiul- 
desimi mantenero nelle loro Lagune . Infat- ' X"''* 

. ^ Barbari nel 

ti nessuna carta, o Cronaca ricordali comeuesto d’iu. 

*'*• 

nuovi, come fanno alcune cronache delle 
città estere. Una Carta del 1069 parla dei 
Camminatis come esistenti anche nelle case t 
- ■ me 


(i) Frisi . Istor. di Monza . 

(1) Anticli. IfOngob. Toro. III. . 

L z 
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mediocri, (i) nè sembra eh’ ella intenda 
con tal voce indicare il solo focolare. E. 
se parla de’ cammini veri , He parla co- 
me di cosa niente nuova , o particola- 
re . Così .come di cosa comunissima e 
da lungo tempo in uso parlano le Cro- 
nache de’ cammini caduti in gran nume- 
ro nel terremoto del 1284, che fu assai ga-'- 
gliardo in Venezia ^ E si erano essi rari an- 
cora per tutto altrove nell’Italia. Anche, l’es' 
terna loro figura tra noi diversa da quella 
che si costuma altrove per moda forse ol- 
tramontana , sembra dire che propria cosa, 
ella sia, non imparata d’altronde. .£ ciò 
particolarmente in quelli fatti , come qui di., 
cono, a campana. Ee forti procelle e i ven-; 
ti furiosi delle Lagune avrebbero in vero, 
incomodato assai gli avoli nostri nelle loro . 
case senza i cammmi . 

In somma siccome più volte rimarcai nefi., 
la mia Opera, particolarmente parlando del- 
le 

(l) Cut» tota sua cella, & domo, d>* camminath , 
€um suo solario, cìy aliis Qsmminatis , Flam.Corn. 

Venet, Ò' Torteli. 
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le Lagune, (i) quali erano ne’tempi Roma- 
xii;‘.poi del- Commercio e nàvigaziorie; più 
antica *deTe;?ezia«i, (2) molte cose i mostri 
continuarono a fare perchè .fatte avevanlé 
anche ne’tempi . anteriori ; E piu* anzi deb- 
bono farti qui essersi coltivate '.dappoiché / La n.c*,- 
grande la società divenne, ed ogni individuo vére sulle 

• j • , ‘ man f.*ctu- 

quasi dovette vivere sulle manifatture «• sul 

re ii>« 1 » • 5 rico , e sull* 

traffico, e sull industria . Ciò ilovea impedire 
fino- da principio che si perdesse - ogn’ide'a :i,ejr altri 
del bello, e dèi buono, e necessitati fosse- vel^eztalu., 
ro i nostri a tutto copiare dagli altri, oda- . 
gli altri tutto imparare. Il conirrìercio man- 
tiene non solo, mà prombvc le arti, perchè 
mantiene > ed eccita 1 industria 5 ‘ nè fummo 
noi in orìgine pigri o ìnàoÌQnn Longobardi e 
Vandali, ‘ E se Cassiodoro , attempi - Goti- 
umili ,;e semplici descrive le abita- 
zioni AtWene^^ìani ^ è da considerarsi; prima 
che :in istretto senso non. mài sono da pren- 
dersi le di lui espressioni , 'e che parla egli 
- ■- '• . di 

•• I ' . • . • 

; . .X . *■ 

(1) Ved. Memor. cir. Tom* III. 

(2) Idem. Tom. VI P* i. ‘ 

(?) Idem, Tom. V. , 


- Vv 
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di ciò , che era negli estuar;^ quando nel 
Continente esistevano ancora Padova, Aitino , 
c le altre, nè gli abitatori . della Terrej/rc 
erano ancor divisi da quelli della Maritmo 
Venezia. Parlava di tempi ne’quali la socie- 
■" • “ ' tà Ten9\taha non per anche formava corpo 
da se , anzi pel lungo e quieto regno di 
Ttodorìco^ a detta ancora de’nostri Croni- 
dob< 3» n*- su ) (i) molti erano ritornati alle loro pa- 
the'rvvwl trie di Terraferma. Così i migliori, e. più 

ziant a prtn. , 

cipio foiK- estesi de’Zidi, e dell’ Isole tuttavia possedè- 

TO miferi e 

**”* vansi .dalle città vicine, nè grande popola- 
zione erasi fissata ’su di essi , ne città fab- 
bricate come fu dopo . In conseguenza , per 
non aver distinto -a dovere i fatti ,• e le cir- 
costanze, errarono' quelli anche tra i nostri^ 
che prendendo le parole di Casstodoro come 
adattabili a ciò che fu dopo, credettero che 
in umili casolari dopo pure ‘^abitassero I 
nes^iarù. Non si avvisarono nemmeno idi fai 
distinzione di ciò che fu, in JRialto quando 
nel IX secolo i Dogi vennero ad abitarvi , 
e la capitale vi bssarono della Nazione, da 


quel- 


't» . 


(0 Vedi Danduli Ghron, Mónacis, ed altri."' 
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.“queUo che. era. prima nelle altre Isole . 
noto che diverse deirisole , . che circondava- 
no :-ffi«ZrOj erano piene di selve, e di orti, 

« casuccie avevano di poco conto , e perciò 

-credettero , che così’ fosse da per tutto . Su . ; 

1 ~ 

itale supposto alcuno compose que’versi 'célè- ■ 

;bri, ne’ quali . parlando di Venezia y nata 
•poi dair/«»ie J?ea/««e, dicea: 

' Questi palagi , e. queste loggie or colte • * - 

' Bi ; fini marmi, e di figure elette . 

- . . ‘ Fur poche y e basse case insienic accolte, 

, : 'Diserti liti, e povere Isolette.-(i.) > . 

.. i t .. ..r’ 

m 

, . Maicomc avvertivo ancora, {2) tardi,, e 
pci forza solamente là. 'Nazione scelse le Iso- 
le suddette per sede del suo Capo , e solo 
dopo. la ruina iì.Eradia^ c Malamocco. In 
qnesta : non che in EquiUo^ tTorcello , . Grado , 
ed 'altre ne' Secoli precedenti, ri- 
cordano, le Cronache ,Chiese ricche, e pala- 
gi torri, ed altro, che giammai in Bìalto 


(1) Tressino. 

(2) Memor. dt, Tom. VI. P. I. 

L 4 
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vi furono . Fino del VII Secolo le Cronache 
in Grado cì parlano di Chiese ornate di scel- 
.ti , e rari marmi , di colonne rarey -c di sel- 
ciati lavorati con costo e fatica a Mosaico* 
... Lo stesso era in Lido Magiare , lo stesso in 
grandi e ToTccllo , c altrovc : anzi in ^Torcello ' eravi 
vanó’lìn dal Una Chiesa che mirabile chiamavo per tale 
d!.°’ motivo . Lo stesso Greco Imperatore Costati- 
«elle 'altre’ fino PorHrosenUo . che scrisse nel X Secolo 

laolr delle , • j > 

ijgune. xliede il- titolo di Basiliche ad alcuni de 
tempj nell’ Isble , e ne’ Zirfi fabbricati da no- 
stri • (i) Il SattìsttTÌo di Torcello avea se- 
condo ,le cronache rare - colonne intorno , 
bella marmorea conca in mezzo , e bestie 
simboliche di metallo che versavano l’acqua 
in essa , (2) .Vedemmo come rifatta più po- 
veramente nel principiar del Secolo XI la 
Cattedrale Torcellana, impiiegati in essa fu- 
rono marmi ben lavorati e scelti che 'servi- 
to avevano nella prima. (3) E in vero tut- 
to il Continente ne’ tempi della invasione 

. . > . . ^ Lon- - 

' > ’ 

(1) Dt ndmiaìstratlone Intper, Thema 7. 

(2) Vedi Memor. eie. Tom. VI. P. I. 

CO Ivi. 
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• -ÌLoiigobardà' ito m de«òIazÌonc:‘, nella bar* ^ 
-barie assoluta immerso y vuotossi. d* ogni ar- 
tefice, della cui . opera non sapean i barbari / 
ehé farsi , e *si i ricovrò nelle Lagune., Jn 
iqaeste il comnieiacio . potea mantenerli , .e far- 
li travagliare .r. Ci -resta ■ una!: curiosa carta 

scritta ncll’828 circa àsìFortunato IL.Patriar- 
-ca di Grado uomo di. cuLinòlto -.avremo 
a "discorrere .nella ^Storia. Ella ih il. caulogo 
.di quello ch/egli..fece fare -per le .Chiese. di 
iCrado ^ nelle, quali dal iSagorwi«o,,_e dali?<ifii- : 
'dolo- (1) si.say che' molto spese , perchè, mol- 
to / avean , pa ti toi'.ne^ . precedente guerra^i tra 
iEenezianiy e k Francesi» t 

Colonne di marmi preziosi, larghe lastre Risunrì 
de medesimi per fQderare le muraglie-, ovve- ri^ch ì e m«- 

H , . _ . gni ftcl fatti 

altari y Fortunato impiegò nelle Chiese *** 

j . ^ * . da un Pa- • 

irradesi . Con lastre d'oro , e di argento tri a rea alle 

' o Chiese Gr*< 

perse pure gli altri - altari , dove riposavano 
le ossa, de' Martiri , . e le Chiese ornò. con? 
pitture y:. e, veli ricamati, e stòriati'^ con pre*. 
ziosi tappeti', o drappi tessuti inoro, e, se- 
ta..' Addiobbolle anche di Damaschini, drappi 

..V . . cioè 

*»»«>»«>»«»» ‘ * .y ■ * 

I 

(i) Dand. Sagor. Qhrw» • 
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cioè d’oro , e seta , i quali tessuti ini Dam^ . | 

SCO così chiamavansi . Codesti drappi i Ve- 
neziani poscia lavoraroxxo anche essi, e fino 
a’giomi nostri se ne mantiene la manifab* 
tura , che spacciasi tutta Incl' Levante . Aim 
arrivarono a dare lo scacco < a. queVdl Dama- 
aco. Molte Corone d’oro ,"C d’argento fc<^ 
pur fare , dalle quali pendevano, molte lam- 
padi, che egli chiama Cesende/ij' pure d’argeo* 
to. Usavansi jQeU’antica Chiesa.: tali Corone y 
e se ne conserva alcuna ancora nel tesoro di j 

ilfanza./(i) Tuttavia Cesendeli' noi diciamo f 

le lampade, perchè Cicendole particolarmen- ^ 

te chiamavansi anticamente le Corone sud# 
dette. Nelle Carte infatti dell’antica Chie- 
sa Ambrogiana trovasi ricordato il Cicero- 
delàrius hebdomctdarius. (2) Turiboli d’oro t 

calici, patene, sacri vasi pur d’oro, o d’ar# I 

gento fece lavorare FoHunoio ; anzi - alcun i 

Calice pesava moltissimo , ed era ornato con ' 

gemme . Nicchie , e Tempietti d’argento da | 

porsi sugli altari, tuniche, camici , pianete^' 

- . i - , , £d 

(1) Frisi . Istor. di Monaa . - 

(2) Anticfa. Longob. Tom. III. • 
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ed altre vesti sacre , e fino le* camicie , e U 
orironi- fece pe’suoi. Diaconi! Coperse dì 
piombo avuto itì' dono ò.2l’ Franchi la ChieM 
dvS: Maria y szlìcò la " piazza , >e ì portici 
di quella- di S. Eufemia-, in somma' fece co* 
•se sófpcndenti c con ragione tali 

■chiamate dah S<^r«ino e dal Danàalo. Ora 
che tali e tante fàtturè da’artefiCi- Fcnezicni 
venissero eseguite potremmo crederlo , se egli 
■stesso non dicesse 'che per- rimettere alcune 
travi' nella Chiesa di S. Giovanni avea fatto 
venire ài Fran^ ì Capi-Mastri e Muratori, 
e in trancia ^pure avea fatto lavorare i ca- 
lici» cd altri -vasi d’oro, ,c d’argento. Ciò 
indurrebbe ’ a . pensare , che tra noi fossero 
ben le arti meschine allóra , e fiorissero ai 
contrario tra i barbari Franchi , se la Storia 

’ * ** c ‘ , 

non ci provasse altrimenti. Vedremo in es- 
sa come Fortunato' 'iti odio sommo caduto 
della ' Nazione ; appunto pel suo legaine cO’ 
Francesi , e con Carlo Ma^no , fu cacciato da 
Grado, e bandito. Vedremo che egli col fa- 
vor de’ Francesi in Crado- ritornò i a ben 
presto dovette fuggirne di’riuOvo"^ 'perchè 

" ^ t ,• ) ■;r- - y, ' , 

egli tesseva ogni cabala per render yrrfao , 
c tutta la gente nostra soggetta a’ Francesi» 

Ncl- 
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Nella guerra mossa già da questi Grado 
cadde nelle locò mani, e poco dòpo.^oroi^ 
nato fece fare le cose indicate. Fecele fare 
perciò dà stranieri artefici , adoperar non po- 
tendo nè i nostri, nè?i ^recf, .nemici, am- 
bedue di lui, e de’^rancAt (i). Nè si ob- 
bietti che in. quel tempo anche il Papa stes- 
so dovette fin dalla Franàa far. venire de- 
gli architteti per rimettere alcune travi nel- 

* i 

la Chiesa di Si Pietro in Roma* (2) Que- 

■ - - i sta 

0) ffcìt , & qu<e ìegavtt Tdttunatus' % • • In 

frimis altare StEupkemiie cum auro, & argento ^ de- 
super duos Damaschinos , ttnam purpmram , & unurn 

zendatum. Ad corpora,SanBorum duo aitarla fabricavi 
de auro , Cb* de argento In longitudine ped. XV, Cb" tn 
'latitudine ped. III. & sentisse , Cb post ‘ipsum altare 
aiium patietem deauratum , & ' deargentatum simiìiiet 
longuntjped, XV, Cb" in altitudine ped. IIU, Cb* iuper 
ipsQs parietes arcui volutiles de argento , Cb", super ipso*' 
arcus immagine! SanSiorum de auro , & de argento , , . 
dedi sericàY planet'as XVI, Cb* amplius credo... habeo 
trabes 'XVIII. Ego autem feci venire Magistros de Fran^ 
eia, ^ posqi ibi .trabes .... ttan f mi ti in Francia Man- 
COSO! L, & bona! ^gemmai adamantina!, ^ jacintos .. 
ea feci'laborare calicem ec. Vide Cod. Trevisan . U- 
ghelli hai. Sacra . Carli Antich. hai. ' 

* (2) Codme Karelin. Ep, Adrian P. 62. 
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sta Città era allora separata da 'Greci , nè 
porca usare deloro artc6ci , c dovca cer- 
carli d’altronde. Dóvea cercarli in Fran-^ 
cìa ^ non perchè colà fossero le arti in fióre, 
ma perchè la munificenza , e la potenza som- 
ma di Carlo vi attirava dalla Grecia ^ c da 
ogni altro luogo i migliori artieri.. Fu egli 
in vero un Principe singolare, e di vaste 
idee, fu l’originale del Pietro ; e come 
questi i Sussi y egli i Franchi suoi brutal- 
mente rozzi tentava di civilizzare. Carlo non 
badava perciò a spese per tirare in AquU- 
grana i Greci y gli Ebrei y gli Arabi più es- 
perti nell’arti . Vedremo, che vi andarono neziatii an- 

C. j j rr . • inFran- 

nno de Feneztaat^ Il Papa perciò, e il Pa- ‘1* a’tempì 

. ^ 1 (], car lo 

tnarca tutti due in rotta co’ Greci y e co’ Fé- 
neziani dovettero ricorrere a Carlo per aver 
fino dc’Capi-Mastri, non perchè i Francesi, 
lo replico, dotti fossero nelle arti; rna per- 
chè cosi voleano anche i politici fini dell’ 
uno, e dell’altro. Più chiaro vedemmo ciò 
nella Storia; (i) e in fatti tanto ignoranti 
erano allora i Francesi y che ad onta degli 
^ ' ■ sfor- 

(i) Védi Meinor. cit.-Totn. Vili, e IX. - 
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sforzi di Carlo , confessano i loro medeslmr ! 

Scrittori, (i) che non potea egli nulla ri- \ 

trame di buono» E i ifomani medesimi ben-- 
chè caduti anch’essi in somma barbarie , pu- • 
te la prima volta, che i Franchi videro in , 
Forno trattaronli da bestie vere per la loro 
rusticità, (i) (Al) ' - ■ . 

Le disposizioni dunque del Patriarca Gra- | 
dese non provano che mancassero i nostri 
dell’arti nel XX Secolo ; e in vero se prima 
non ne furono privi , perchè esserlo dopo ? 

In fatti Giovanni suo successore e .buon j 
Veneziano, perciò nemico de’ Francesi , sen- ^ 
za ricorrere a questi fece fare gran cose in 
Grado . Anzi fecele fare vivente lo stesso 
^Fortunato , poiché sappiamo che i nostri cac- 
ciato questo apptuito perchè di genio Francese, 

. Cio- 

(1) Eghinardus in vita Kanli M. 

(2) Idem. 

(A) Da Ile donazioni fatte irei 81 p dal la famlgHaPafte- 
Ópazia a’Monaci di S. Illario presso Fnsina , da’dociimentt 
che trattano delle Famiglie Candiane , Mema , Orseola 
ed altre si può conoscere parimenti qual fosse la ricchez- 
za di queste, ed altre nobili Famiglie Veneziane nel doo, 

700, 800, poo, in somma aKbe prima del 1000. 


./ 
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Ciovannì Colla folta Intrusero nella' sede 6ra> 

Circa alfa 

dense, E in tale occasione questi lavorar***^* 

anche altra 

fece delle belle -colonne di scélta pietra ,* (i) fecero 
lastre di marini 6ni, ciborj, calici dbro, e. dobbi‘^*'p«' 
d’argento , e metallo ; lavori in somma che Gradeiisi • 
celebrano assai gli antichi Cronisti, c per,i 
quali certamente egli non ricorse a* Frdnchì, 

Anche Venefio successore di Fortunato ordì* 
nò diversi lavori dì orificeria per le Chiese 
Gradesi k Potrebbesi dire nondimeno , che 
tutto ciò i nostri facevano fare allora da 
artefìci Greci espertissimi* come si sa in ogni 
genere di manifatiire, e mestieri. E a dire 
il vero Leone Inaperadore di Oriente volle 
regnando tra noi • Agnello Parteàpazio in V e- 
ne\ia a sue spese fabbricare la Chiesa di 
S. Zaccaria . Inviò per tal oggetto assai cose 
in dono al Doge , e molto denaro , e per 
6no gli architetti stessi . ( 2 ) Ma ciò non 
dee far credere che i Veneziani fossero di 

co- 


'■ 0; Marmorei s cotupnis tabulis bonorifice campo* 

nere studuit • . . Ciborium peregie ec, Sagorn* 

(2) Dand. Chron. Sansovino t^inegia descrif» eMl* 
mor, cir. Tom. Vili, e IX, - ..... 

\ 
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costoro privi; ma solamente che’ o Leone i 
suoi mandar^ volle perchè all’ uso intiera- 
mente Grecanicho quella Chiesa costrut- 
ta fosse , o perchè in Costantino poli do- 
vendo esservi di certo architetti più cele- 
bri che non tra noi , per rendere il dono 
più bello , coloro volle qui mandare . Dub« 
bio non può cadere , che nella .vasta , e ric- 
ca Greca Metropoli vivere non dovessero 
allora i più celebri artefici d’ogni qualità, e 
ridicolo sarebbe il pensare altrimenti . (A) 
Leone perciò esibirli potè , come un artiere 
... . del- 

' -»» <»»■»»•»»■«•<>» <!»■«» 

(A) E perciò nel 1200 certo Teofane Costantinopo- 
litano teneva Scuola aperta di Pittura in Venezia come 
osservava il Zaneti. Molti Pittori Veneziani per altro 
sono nominati nel 1227. Le Pitture Veneziane in vero 
diventarono un capo di commercio cogli esteri . Abbiamo 
una legge del 1^22 che proibisce la vendica delle Anc<e- 
ne o Palle a que’cbe non erano Pittori delle medesime , 
fuorché ne’ 15 giorni della Sema che tutti potevano 
venderne. Nel 1070 Veneziani lavoravano de’Musaici 
in S. Marco, e de’ScuIcori Veneziani vi lavoravano pu- 
re anche prima. Quella Chiesa fu cominciata verso il 970, 
e poco dopo secondo Zaneti pare che fosse fatta quell* 
iscrizione che leggesi nella nave maggiore e dicej 
' Historiis , auro, forma, specie tabularurh 
Hoc templum Marci fore die decus ecclesiatnm. 
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della Capitale esibirsi suole ad una città di 
provincia . Ma non perciò architetti , e arte- 
fici mancavano nelle Lagune , i quali sotto LiChie» 
i Dogi Partecipaci appunto costruirono, e il Palazzo’ 
ornarono la Ducal Chiesa di S. Marco il il Campana 

.« r ^ ** le opere del. 

Palagio Ducale , l’alta torre pure di S. Mar- 
co. (i) Nella Chiesa suddetta vi sono co- 
lonne, ed altre cose che non ponno essere 
state lavorate che da Feneziani. Nè si sa 
d’altronde che fossero chianiati artefici stra- 
nieri per lavorare in essa , • come neppure 
liel pubblico Palazzo. Questo fino dal 995 
veniva creduto ragguardevole insieme colle 
torri , che secondo l’uso di allora aveva an- 
nesse . Decorosa fabbrica dissela l’autore del- 
la Cronaca Sagornina , (2) e nella Torre M»gnifi- 

^ . Il* . cenza del 

unenlale di essa il Doge Orseolo alloesiò 1’ P»iazzoOu. 

° 66 cale sui dal 

•Imperatore Ottone dopo avergli mostrato tut- JiVd/ubbii. 
to il palagio , come una delle belle cose esi- EScifa**! 
stenti in Venezia. Nel 1202 il Maresciallo 
éì Viììe-Sardoviny uno de Duci de’Crociati 

Fiam- 

(1) Zanetti Opere. Temanza Opere. 

(2) Ad Palatium veniens Cb* omni decorltate illius 
perlustrata in Orientali Turre ec. Sagorn. 

M ' 


178 

Ftamminghi, e FranctA, (i) ricco, e bello 
dicea pure che era quel palagio quanto alcun 
< • altro di Europa i I Paruàpazj ^ e gli 0/«o/i 
in Grado pure e in Eracìia fecero fabbrica- 
te nell’ XI Secolo de palagi turriti , che co- 
me belli, e ornati lodarono i Cronisti di 
allora. E in vero pare che alcune arti, ed 
arti non indifferenti possedessero ' i nostri, 
è non i Greci, e tra queste la fonderia dei 
metalli. Non già che conoscerla i Greci non 
dovessero, ma per alcuni capi Conoscevanla 
forse i soli Vene:^iani. Si dirà nella Storia 
uu Dogc Partectpozio nell’868 circa in- 
^'"fotidere dono a Pasilió il Macedone Impcra- 

Ìe«»'fino'' torC dodeci grandi campane , che questi col- 
cui donxro- locar fece Costantinopoli in una Chiesa da 
pine all’ lui nuovamente eretta- L autore della Cro- 

irapcrame 

Sagorninà y il Dandolo, ed altri assi- 
curano e che ad istanza del suddetto Impe- 
ratore Orso Doge diede quelle campane , c 
che d’allora in poi cominciarono i Greci a 

far- 

■4» 4+ -H- 

(i) Ih entrerent le palahy qui rmit etoìt ricét, & 
iiettux , Boogarsiiu. Ctst. Dei per Francos, 

*■ 
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farne uso. (i) SpCilì a bella posta Tlmpe-*; 
ratore un suo. Jpocrisario nelle Lagune per 
riceverle, e lo stesso Zeont Allaùo notava an- 
che esso che i Gteci Bisantini non conoscer 
vano l’uso d.elle campane, e che lo apprese- 
ro ài’Zatini. 

Dunque la fonderia nelle Lagune era in 
fiore fino dai JJC Secolo, e codesta mani-, 
fattura suppone al certo delle cognizioni in 
que’, che la esercitano. Nè può cader dub- 
bio che d’altronde i Fene^ani si pmcurasse- 
lo que’bronzi, sapendosi che le Nazioni Eu- 
ropee erano allora ignoranti in tutto ^ e gU 
j^rabi Saraceni non usavano ^ anzi odiavano 
le campane. D'altronde sappianio , che le. 
picciole almeno non furono sconosciute dai. 
Romani , e per tal causa quasi -potrebbqsi 
sospettare, che- la fonderia per esse, e per 
altro fosse, fino da bel principio^ portata' da- 
gli esuli Veneti nelle Lagune., perchè. .alme- 
no, del metallo fuso facessero i nostri com- 
mercio.' Vedemmo già, che le antiche leggi 

^ - V. - 

V ** • 

(i) Ursux Dmx (flagitante Basili» haptts^ptt fe, Sa- 
gorn. Vide & Dandul. Mop^cb «.. . 

M % 
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parlano. del bronzo lavordto , ^.gi'eggìo, che. 
i- nostri portavano agli esteri , o gli esteri 
venivano a comperare da nostri . Forse perciò . 
d,rvi*rse'- fino dal J VII Secolo, come abbiamo detto, 
fornirono *' animali di bronzo posti furono intorno al 

di i’etti, il 

Baitisteiio Fonte Battesimale di Torcelh . Udivo _rac-. 

diTorcello. 

contare,- che nelle mine di qualche Isola 
disabitata della Laguna Superiore trovata fu' 
una can^p n^ ant'ch'ssima , assai più lunga, 
che gro.ssr> , c* molto pesante. Non mai per. 
altro ebbi mezzo di accertarmi sulla veraci- 
tà di un tale racconto. Nc’petti antichi df 
còmmerc'o c!>gli esteri oltre il menilo^ che 
nominaste tra le merci loro somministrate 
sì- nomina anche V ottone > Questo per altro’ 
>> non fuso qui , ma qui portato potea essere 

da’ paesi Saraceni^ ào^e molto .lavoravasi di- 
tale mistura sommamente apprezzata in que 
secoli. £ perciò ima fiata i Saraceni tinvia-^ 
rono 3i‘ Carlo Magno sei grandi candelabri, 
c un orologio d’ottone , qual dono raro , e 
prezioso, (i) Il ferro per altro, dicevo al- 
trove , ( 2 ) che lavoravasi molto nelle Lagu- 
^ . - ' ne 

(r) Annolet Francorum Fuldenses. » 

(*) Vedi Mtmmr, oit, Tom. VII. e Vili. 
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ne per • farne smercio tra gli esteri ; e il cor- 

t ' *X I r Corpo 

PO Fabbri ferrai sembra perciò che fosse 

^ ^ ferrai a^sai 

numeroso fin sotto a primi* Dogi. ‘Ne* paesi 
degli ai/ raW eravene grande spaccio . Abbiamo 
poi alcune antiche leggi , che indicar sembra- 
no avere gli stranieri portato nelle Lagune il 
bronco ^ o il mctalià ^tr rifonderlo; (i) e 
forse fu uno de motivi per cui assai per tem- 
po conobbero > e maneggiarono i Feneiiani ' 
Tartiglieria (2). 

Anche rOriheeria da’tempi lontani sembra L^rificeria 

. fu pure 

essere stata conosciuta da nostri . Già lo ri- 

fiore presM 

petiamo ; • se aveano ricco commercio, ^gli venwianì*. 
vuol seco sempre anche le arti. Lu già os- 
servato, che io spirito delle nazioni esiste 
sempre in conformità delle patrie loro cir- 
costanze ; e dove avvenga che* sieno diffi- 
cili i modi di lucrare su i beni stabili , e 

. al ■ 

.»».»»•»» 4» 

^ 1 

Si quìs item campanai fruSus ad renovandiiin 
conauxent Ven?tias^ "velìt e.is rsrno-vatas portare extra^ 

Vi ce- domi ni nostri non acapiant atiquid prò datio^ nisi 
prò magistratura f ^ de bronzo y quod plus intrasset ec, 

Lex 1287. Inter God. Am^d, Svùjer. 

(2) Vedi Memor, ^/V. Tom. VI. P. I* 

' ^ ; M 3 ■■ ■ ^ • 
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al contrario facile sia il commercio , piega* 
si il genio a questo » ed alle arti , e nori 
volgesi più a quelli. L’arti perciò, o i me* 
stieri impiegarono tutta l’attenzione de’Padri 
nostri , perchè con esse denaro ritraevano 
in quantità da’Tedfsc/ii, Francesi , Italiani y 
Inglesi y c più da’Grcci, c da Levantini. Per 
cotesta ragione salirono elleno a tanta per- 
fezione poi nella Fiandra , e Olanda , c nell’ 
Inghilterra . L’Orificeria dunque possedere 
dovevano i nostri in antico, quantunque in 
prima per certi lavori più perfetti, e rari 
ricorrere potessero a’ Greci. Uno de’Dogi Or- 
seol infatti fece fare a Costantinopoli la pal- 
la di argento per l’altare di S. Marco. Non 
ostante troviamo sottoscriiri in carte del 1015 
degli Aurifici-y e in certe convenzioni fattesi 
tra gli Fracliani , e il Doge Otteme Orseolo . (i) 
Riportai altrove antichi versi, che indicano 
come sulla piazza ..di Fialto lavoravasi in 
oro , c argento . (2) Troviamo ne’ testamen- 
ti antichi ricordarsi cape d’argento , ed altri 

la- 

(i) Dacum. in Cod. Trevisan. 

(i) Zaoèti Opere, e Memor. eit. Tom. Vili. 
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lavori d’argento , ed oro qui travagliati . Tra 
gli altri nominano quelle carte un’ ornato 
donnesco, che chiamano entrecosjs. Il Zane- 
ti credea volessero dire intrigasi ^ e fossero 
quelle catenelle finissime d’oro , che al collo, 
c al braccio portano da rimoto tempo < 

donne Veneziane , e diconle Manini . Io non ^ 

saprei se, vero sia^ciò, benché i Manini sia- i 
no quasi una fattura solamente Veneziana , 
per cui ricercansi da fuori con della premu- 
ra, ed haimoli in istima gli stranieri . Più -, 
accertatamente dire possiamo che alarne del- 
le antichissime porte di metallo, che stan- 
no neU’Atrio di S. Marco sono lavoro Vene- 
to. Tengono incassate quelle porte molte 
immagini di Santi d’argento. 

I Veneziani fino da’loro principi a frotta mettano 

' ' . '-A. • ;• Jell’Atrio 

andavano , e vivevano in Costanttnopeu senza delia chie. 
contrasto la più ricca, la pm grande la 
più magnifica città della terra, dopo che 
Roma ita era in ruina. I Cittadini suoi nel 
lusso , e nella molezza superavano gli anti- 
chi Satrapi Persiani , e i Nabab deW'Indie . 

Può vedersi cosa ne dice S. Giot Grisostomo : 
o ne 'tempi posteriori gli Storici delle Cror • 

M 4 cia- 
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date, (i) Tutti affermano, che sbalordiva 
Costantinopoli ,per la folla de’Palag; , de’Tem- 
pj , delle piazze, de’teatri , per l' immensa 
popolazione, per l’immensa quantità di mer- 
ci Indiane, Africane, Europee in essa rac- 
colte , e per l’immenso numero di vascelli 

l 

<- - nel suo porto sempre radunati . Incalcolabi- 
le era la quantità dell’oro , argento, gemme, 
droghe , e delle robbe preziose , • che ogni 
giorno arrivavano in Costantinopoli, e il nur 

mero degli artefici , che dentro alle sue ma- 
ni provenu- . . , 

t» dal coltura vivevano. Ora come i Venertant non so- 

nitrc:o non • 

frequentavano quella Metropoli , ma vi 
^"YtrcNa- delle intiere contrade, vi si acca- 
M?r'coi«?' savano , e imparcntavansi co’ Greci , e la 
maggior forza formavano della marina Gre* 
' ca : non mai dunque dovettero irruginirsi 
come gli altri Europei , e perdere ogni idea 
del bello, e< del buono. Aggiungasi, che 
praticavano anche di continuo nella grande 
Antiochia , nell’opulente Alessandria , in Da- 




(ì) FuWericus Hist. Crac, Bongarsius Gesta Dei per 
Trancoì . Canisiì Hist. Constanti», 
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mosco ^ ó nèiraltre voluttuose, e ricchissime 
città degli Jrabi Saraceni, dove le arti, e 
le manifatture, e il commercio erano in 
sommo vigore. Vedean perciò, maneggiava, 
no , conoscevano le cose belle , le cose pre- 
ziose, o galanti di que' Secoli, Io 'che im- 
pedir dovea , che non imbarbarissero come 
il restante dell’Europa . Per quanto l’amore 
al guadagno faccia che un che traffichi di 
cose fine o di lusso solo e piacere non 
ne abusi , come ne abusano sempre quei 
che le comprano; ciò non ostante sempre 
ad esso attaccasi un non so che di buon 
gusto , e di polito , che ne allontana 
la rusticità , o la goffaggine . I Fene:^iam 
ni praticando co’ Greci erano nello stesso 
caso , e di più l’amore del guadagno do, 
vea spingerli a imparare da quelli più che 
potevano per vendere altrui le manifatture 
non compre, e di prima mano. I Greci so- F*bbrioi 
li "possedevano la maniera di fare gli Orga- 
ni, e ne andavano fastosi. Ne ritraevano 
infatti molto guadagno . Certo Gregorio Pre- u ^iguni* 
te Veneziano , e forse nativo Grasse , im- 
parò da essi tal arte, e poi scn venne nel- 
le Lagune a porla in pratica. Ciò forse ac- 


I Vene- 
ti*ni anti- 
chi avevano 
anche l’arte 
Vttraiia . 
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cade verso T824. D vicino /^iu/t era domi* 
nato da'/rflfJcAi!, c per essi reggevaio il Du- 
ca Baldtìco . Seppe costui la bravura di Gre- 
gorio ^ e invitollo alla sua Corte, dove tan- 
ta fama , acquistossi , che il Duca condusse- 
lo seco in Aquisgrana^ e lo presentò all’Im- 
peratore Lodovico , che lo accolse con onore^ 
fcrmollo al suo servigio , o donogli una ric- 
ca Badia in Trancia. Da costui forse tal 
arte appresero gli Oltramontani, e perciò por 
co dopo vediam da una lettera scritta dal 
Pontefice Giovanni Vili ad Jnonc Vescovo 
di Frisingheny che ormai eransi resi celebri 
gli Organi lavorati nella Germania . ( i ) Egli 
è per questo pure che con tutto potessero i 
nostri seco del Continente aver portato an- 
che l’arte di fare il vetro ^ e il cristallo ^ co- 
me congetturammo altrove ; (2) ad ogni mo- 
do più perfetta su i Greci lavori ,ed Arabi 
possono averla resa, certo essendo che gran 
cose e gli uni e gli altri nella vetraria fa- 
cevano. I Greci a’Sovrani inviavano in dono 
........... ■ V. . cri- 

II) Amai. Fàldent, Anast. Bibliot. Vita PP. 

^ (2) VedLMemor» cit. Ton>. VI. P. i. 
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cristalli, e tazze, ed altri vhrci lavori, (A) 
come nel 775 al vecchio Pipino inviarono 

in - 

, (A) Veggasi nelle Memor. Cit. Tom. VI. c, 24, 

come non è improbabile che la vetraria i yentztani se- 
co portassero neHe Lagune. In seguito poi molti lavori 
in essa appresero da’Grec/, che una tal arte possedevano f„^o*afono 
molto bene . Nel 687 perciò molti Operaj Greti passato- 
no a lavorare il vetro tra i Tronchi . In un Codice del- “•* 
la Libreria deW«»/, mentovato dal dotto Abate Morelli^ * * * 
trovasi l’opera di certo Teofilo IV^onaco Greco forse dei 
XI Secolo, nella quale molto si parla del modo per ri- 
durre il vetro bianco come il cristallo, indorare i bic- 
chieri, e^ colorirli, fare il cristallo stesso, e lodando la 
bravura de’Greci io tale proposito. Biblioteca Naniana . 

Tom. I. p. In somma ad un epoca ignota fiori ‘,la 
■vetraria nelle Lagone. Nel 1275 fu vietato il portar 
fuori delle Lagune vetro, allume , lahbia, ed altro , 
che potesse entrare nella formazione del vetro , e fin an- 
che quello, che rotto fosse, c vecchio; ma potevasiper 
altro rifóndere ancora: Quoti de ctetero vitrum, alutnen, ' 
tahtonum, ceu alia de quibui faciunt , vel fieri de- . 

■het vitrum non potsint portare citra terram . Dand. 

Cbron. Forse temevano che altrove si potesse introdur- 
re un arte, che immensi tesori apportava alla Nazione. 

Oltre le Fornaci di Murano, ve n’erano anche in Ttne- 
zia presso il Monastero di S. Gregorio, e presso il ter- 
reno di certo Prete Fiiiasio Palino nel tjzt , benché nel 
•I2p7 fòsse sortita una legge, che proibiva le Fornaci in 
Rialto. Il Zaneti perciò credea che nel igzj solamente 

le 


» 


f 


Digitized by Google 


i88 


•K-H+*4v 


le Fornaci vetrarie si concentrassero in Murano ; ma 

non i vero, come si vede per il documento del 

e traccie restano, che già anche prima esistessero in 

Murano, II Sabtlico ne’ principi del i40odicea, che era 

mfe maraviglia quell’isola per i lampadari di cristallo, 

S**ffbbrfc»- travagliavano; frutta, e fiori belli come quel- 

v»no aMu- jj p[,e ja primavera sparge su i prati, monili, collan* 
sano luogo ’ . 

dtllr Forni, ne , smaniglie, ed ogni donnesco ornamento ; ant- 
**’ mali pure, uccelli, mobiglie, gio;e, ed ogni umana 

delizia in fine, come egli dice De ùtu Urbh lib. 3, e 
Zancti dtlPArti Ventziane . Tenrori Tom. II. Temanza 
Operr , ec Aggiunge anche il Sabeheo come in Murano 
al vetro davasi ogni piìi vago colore , e cosi chiaro , e 
brillante renderlo , che emulava il vero diamante , per 
cui le manifatture Muraatsi si spargevano per tutta 1 
Asia, l'Europa, e l'Afr/ca. Pare che ivi fin anche dal 
' Margiri» igealo precedente lavorassero pure le Margarite, o Con- 
ta r’i» tutto- , o sia quelle menomo frazioni bucherate di vetro 
«to ptesio aureo , rosso , verde , azzuro , bianco ec. di cui ancor» 
aìonf.”*' tanto spazio se ne fa nell’Asia, nell’Africa, e presso 
gl’inglesi. Servono di moneta in molti luoghi, e di or- 
nato presso Abissinj , Copti, Nabat , Cinesi, ed a Irri , 
Specchi . non che presso pure i selvaggi dell’ America. Anche 
gli specchi da ignota epoca lavorarono i Veneziani traen- 
done incalcolabile guadagno . I Greci già furono pratici 
molto anche di tal arte, per cui vediamo Basiho Ma* 
cedane nel IX Secolo regalarne a Lodovico Imperatore de 
franchi, I nostri l’appresero da’Grec/' , come anche il 
Muratori credette. Diss. Ital. T. II. Tuttavia, benchb 
mal diretta, molto oro porta nella Nazione, poiché il 

Kegno, la Cicuta, Egitto, Sorta, e Spagna, vogliono 

»n- 
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- in dono degli Organi, (i) Così dicasi an- , 
che delle manifatture in oro, e argento, e 
in quelle pure dc’d tappi di seta , c di setà 
intessuta con- argento, e con oro. Nel Co-, 
... . • di- ^ 


, * 

V -, t ' 

ancora' Spacchi Ventzikni. Bruca rrovonne neMa Reggia 

de’Re Abisstnj nel 1774. Un Duca di BiichLngam fu il 

seduttore di alcuni Muranesi sotto Carlo I ^ perchè. a Ov ,ijni ingle- 

dassero a lavorare specchi . in Inghilterra. G\l moltissi 

me operazioni chimiche tanto IngUsi, c\\t tm- 

nararono da fueeiaschi Veneziani. I vecchi libri mer-' razioni chi- 
r . 1 • £ 1 .. micht m 

«antili dicono# che due annue fiere una. volta eravi. origine . 
in Murano, dove gli Oltramontani correan a folla, per . 

comprarvi vetri, e cristalli. Ihon Curry Star, del Com. • • 

Inglese. Anche lenti, e occhiali di gran concetto lavo- Lenti, ti 
lavano' in Murano fìtf dopo il Ij8b. Da alcune antiche ijyoravanii 
leggi pare che quantità di vetro rozzo \n grossa massa .‘**'^*' 
d’ altrove portassero i Veneziani in Murano a lavorare • 
Toglievanlo forse da Costantinopoli perchè meglio potea 
riuscire per certi lavori. Per la. stessa ragione grosse 
masse ne portavano fuori del loro paese, perchè ricer- 
cavanlo forse gli stranieri , onde lavorarlo a modo loro. 

Almeno una legge del izjs spettante al Codice di Ma- 
fina permette di mettere w/rw»» in massa < 3 - tudut per 
aavora dtfVascelli . Non è spiegabile poi la quantità 
de’vetri, che portavano in Siria, Egitto, t Barhana, , 

per mare , e ne' Mar nero , non che delle Margarite', 
che in tutto l’Oriente ricercansi per addobbare vesti, 
stanze, e donne con esse. 

(i) Annal. Frane. - ' - 


1 


2 ^ 

. D„ppi di della Cronaca Sagorninà trovasi un fràm- 

ne’principì del iooo 
Jd^Argc^ò sotto il Pogc Ottone Orseolo. Dice la stessa 

•i Uvoraro- . ' 

no in Antico come ' un giorno venne celi nella pubblica 

da Vena- o ■ o r 


tutu* 


aud lenza co’Gtudici suoi Majores^ Mediocres^ 
& Minarti per fare inquisizione su i 
che i Veneziani portavano a vendere per varj 
luoghi dell’Italia . Qualunque ne fosse il mo< 
tivo , Col parere di Badoario Bragadino , 
Maurizio Morosinx , e Domenico Floriano Fio- 
tonico fu ordinato che in verun luogo sì pom 
tessero vendere fuorché sul mercato di Sé Mar- 
Luogtii , tino in strato , o sia di Campalto , a Pavia , 

dove ne te* 

nevin mer- gd ol Settimanale mercato di Olivolo , una dei- 

tato Aa dal ’ 

le Isole, che formarono poi Venezia, (i) 
^ Vedemmo (2) che grande traffico insieme 
^ " ' h- 


(l) Inquisirlo filSa est de paìliis qua portabant per 
lètti Italia , Veni Eg» Otho Duse in pukltco placito eum 
tnajares Judites terra, mediocres, Cr minore t. Testifica- 
Verunt Badoarlus Bragadino , Mauritius Mauroceni ^ 
Dominicus T hrentius Elabanicus , quid in nullis partibut 
Italia debuissmt pallia portare , net venundare nisi a 
Fapia, a Mercato S. Martiri, & Olivo, 

(a) Vedi Memer. cit. Toni. VI, Pag. I, « II. 
Tom. VII. e Vili. 
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dicevano i Fene^iam, c i sudditi ' del Regnò 
Italico sul margiae di Mestre, e Campalto, c 
come fino dal 775 correan numerosi a quel- 
lo dì Pavia , dove portavano le più preziose 
merci orientali (i). Ora tra' queste c’ entra- 
vano i poU} , drappo costoso di seta , come 
c'entravano i tapeti, le sete, e cambelloti tinti 
in porpora, i zendati, \ le pelli pur tinte, la 
piuma più rara 5 e le chincaglie più costose. I 
rozzi Cortigiani di Carlo Magno né fecero 
grossa compra' da'nostri^ Ma se' non tuttd, 
molte però di tali cose lavorate forse etano 
da’ Veneziani , Infatti gli antichi Storici 
Franchi aggiungono j che Carlo appunto ama- 
va di portare im Sajo Veneto , una Tonaca 
•Veneziana. (1) Ella dunque non era mani- 
fattura Greca. Se pertanto nell’ Vili Secolo 
i nostri lavoravano tuniche , e saj , niente 
strano che lavorare potessero anche pali), e 
forse' a quelli lavoraci nel paese riguarda la 

leg- 

(x) Aantl, Tuldent. Frmeor, e Mtmor. ' Chat. 
Tom. VII. 

(z) Sago Veneto amiSus. Eghinard. ^nnalex Tran, 
«vr. Heinecius in Scriptqr. rer. Geimanic. p. 140. . 


oltre i , 

()>maschini; 
i zendaci ^ i 
pali) ec. 
fabbricaro- 
no pure i 
Camlielloti- 


V’etano 
•ncora La- 
voratoti di 
porpore • 


legge suddetta di Ottone Doge^nél co mì n- 
ciar dcirXI Secolo . . Quc’tre Nobili nomi- 
nati in essa erano forse Giudici deputati a 
tale manifattura. Certamente, nominanli le 
leggi posteriori del XIII Secolo , e chiamanr 
li Giudici de lavoratori di panni con oro^ e 
se/o, (i) nè si sa quando fossero instituiti. 
Se fino agli astuti Armeni tolsero i nostri T 
arte di tessere il Cambelloto colla lana finis- 
sima Kamel chiamata , possono pure da’ 
Greà , e dagli Arabi aver appreso il modo 
di kvorare e sete, e panni, \o pallj, e pen- 
dati, damaschini, ec. Abbiamo leggi del suac- 
cennato secolo , nelle quali si parla delle ga- 
belle, a cui , venivano assoggettati in Fene- 
zia i lavoratori di porpore , {z) zendati e 
panni con oro . Dunque prima anche del Se- 
colo XIII esistevano tali artefici in Venezia, 
Più tardi vi si stabilirono quelli venuti da 

Zuc- 

I 

(1) Et lllis, qui sunt suptr pattnìt adaurum, Lex. 
1289. Vedi Zanetti. 

(2) Et ìllit , qui frteerunt ad aecipiendum dicium 

illorum homìnum , qui faciunt pannos ad aurum , purpu- 
ram , et cendatum non debeant emere , nec emi facete de 
iptit . Lex. 1248. Zaneti Opere . r 
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Lucca i Fiorenza^ e da PerugU. Già anche 
in Amalfi , in Sicilia , e altrove per l’Italia 
le manifatture Orientali esegui vansi e bene 
neU’jci, e xlx Secolo. Meglio ancora perciò 
tra i Vene:(tani elleno dovean eseguirsi di 
buon’ora , perchè in gran numero vivean egli- 
no sparsi sempre per le Asiatiche contrade , 
c co’ Greci avean intime alleanze, e paren- 
telle. (A) 

Fu per tal causa appunto , che primi for- 
5C in Europa ebbero laboratori nelle Lagune 
; ' - di 

(A) Nel farsi de’scavi profondi in Venezia* per eri- 
gere sulle palizzate nuove fabbriche , più volte, e in va- 
ri luoghi trovaronsi sotterra delle masse non piccole di, 
Mercurio- Anzi talvolta globi di esso trovaronsi così 
voluminosi, che diedero molto guadagno al ritrovatore. 
Per tacere altri esempi, 36,67 piedi di profondità 
in mezzo a strati fangosi ne trovarono in copia quando 
gettarono i fondamenti del nuovo Teatro della Fenice , 
Pare , che da Magazzini antichi , dove queìVylngenf- 
v/vo conserva vasi , per rottura de’vasi.o per incendi, o 
per altro accidente esso scappasse fuori, e si perdesse 
ne’canali , 0 ne’sgoli agloberandosi ai suo solito dove 
fermarsi potea. Ma mostra tal cosa la grande quantità , 
che ne conducevano in Venezi» e per uso dell’ arti , e 
manifatture , e per farne traffico pure cogli esteri. 

' N 


DìqImZlxJ Iz. Googli 


iveneiU-^* di Rocco ^ dì Borace ^ Cinabro y 

Jrimì‘’MiiÌ Saponi , Colori , tinture diverse , che immen* 
terttor'i di ' so guadagno poi loro recarono. Alcune an- 
r»ce,cin», zi dì tali manifatture per fczionarono talmcu- 

bro , Sapo- i • i 

nijcoioriec. jg chc Celebri le resero in tutta 1! Europa. 

che portar©. ' * » 

quella, per esempio, de' saponi y delle 
tinture y del cinabro y della cera del sublima- 
to. (A) Provvide leggi avea fatte -su ciò il 
Governo, (i) c vi attendea con vigilanza 
perchè infatti troppo interessavano il bene 
della Nazione. Inglesi y e Olandesi le appre- 
sero da noi , come noi apprendemmo in 
Rocca città della Siria il modo di fare Vai- 
lume ; in Foschia della Natòlia quello per 
avere \\horace\ in Damasco y ì damaschini y ec. 

In 


>**■** <© I» < « • 

, (A). L’arte di dorare le pelli e i cuoj da ignoto 

tempo i Veneziani ebbero nelle loro lagune , e tanto 
tradìco facevano di tal merce in Levante e nella Spagna 
che mi anno per l’altro i cuoj etoro portavano in Fear- 
zia da circa loodoo Ducati di guadagno, ed anche piti 
assai. Dicasi Io stesso di molt’altre ora cessate e per» 
dure . 

(i) Bergman . Chimica, Muazzo Cronaca Mss. Ca- 
pello Mss. tul Commercio , 






; 


► 

i 

1 

I 
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In Aleppo c Alessandria , e in Costantinopoli 
imparammo pure a lavorare T avolio , per 
cui fino dal 998 circa il Doge Orseolo die- "‘^%\W 
de in dono ad Ottone Imperatore un Sedile 
di avolio con il suo suppeddaneo, (i) Infine 
una popolazione grandissima, che tutti gli 
estuari riempiva , e che altra risorsa non 
avea per sussistere se non il traffico , non 
potea certamente fare a meno dell’ arti , e 
delle manifatture. Ricordami la descrizione 
fatta dc’Fene\iani da un’antico Scrittore ri- 
portato dal de Monacis . Dicea egli , “ che 
„ nel solo peculio consistendo i beni loro , 

>, cercavano sempre come farlo girare , e 
„ fruttare nella manifattura , e nel traffico . 

Che ciò rendea ognuno possessore di qual- 
che cosa , sicché nessun era povero affat- 
to , nè vivea di limosinaj nessuno servo 
dell’altro; ma' tutti liberi, e .padroni di 


scritti . 


5 > 

» 


» 

„ se stessi , e della propria volontà ; erano 

,♦ pur- 

(i) Eburneum Sedile cum tuie subseliis , nec non 
argenteum styphum , d>' urceolum mirutn peraSo opere, 
Sagorn. 

N 1 
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Simili i 
que’ degli 
Olandesi . 

/ 


„ puranche splendidi nel vestire , genérosF 
„ verso le Chiese, parchi però nel cibo, e 
„ e nel perdere il tempo in passatempi 
„ e gozzoviglie . ” (i) Io credo che as- 
somigliassero moltissimo agli Olandesi^ co- 
me i loro estuar) assomigliavano pure all’ 
Olanda . Ancor in questo picciolo paese , con- 
trastato sempre dal mare, e da’fiumi , la 
scarsezza de’fondi , e T abbondanza del con- 
tante fa , che ognuno attenda a qualche me- 
stiero, inclinazione del commercio costante- 
mente poi mantenuta, e aumentata. Ed è 
per questo , che poveri non vi si veggono , 
liberi quasi tutti sono, e benché in certe 
cose il lusso , e la magnificenza vadano all’ 
eccesso , tutti però travagliano , e nessuno 
l’ozio conosce , e ih seno a’fanghi , all’acqua, 
a’ nudi banchi di arena vivano numerosi , c 
possedano un paese quasi incantato. (2) Ta- 
li 

(1) Nullut itidem natus^ alterius est servus , non 
etlam mercenario paSo conduSus , sed unusquisqae liber- 
tatem sibi vindicans ec. Frater Enricus de Aritnino, 
in Monacis lib. j. 

(2) De Lue Ltttr, sur la Terre. 
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li furono le Lagune una volta, e tali quc» 
che le abitavano. (A) 

Invida faBorttm sertes Mmmisque negatum 
Stare dia . Lucan. 


Sull’ 




(A) Dalle Leggi raccolte spezialmente nella Secreta, Le arti 

* da altri Documenti, comprendesi , che le manifatture, vi- 

e le arti nelle Lagune una volta erano in tale vigore, 

come ora il sono in Amsterdam, e Londra, Erano tali , Atn»terrfam, 

. * Lomlra , 

e tante che veramente reca maraviglia, e più maraviglia e da Savie 
fa poi il vedere con quali provvide leggi, e piane, e brevi condotte" • 
erano esse condotte , e dirette . In pieno si può dire che ’ 
decadere esse moltissimo dopo la metà del idoo, di ma- 
no in mano venendo anche trascurate sempre più dopo 
tal epoca, mal condotte e malamente regolate e di- 
rette . 




N 3 


Digilìzed by Google 





198 

SULL’ANTICA MARINA 


D E’ 


VENEZIANI. 


B. 


brevemente anche della Militare Marina 
Veneziana qui ragionare si vuole , perchè 
r idea della presente operetta richiede così . 
Nelle più volte citate Memorie de*Fentù già 
feci osservare come vero non è che tardi 
molto i Veneziani avessero navigli armati 
per proteggere il loro commercio . Non è 
fattibile giammai che* un pòpolo possa navi- 
gare , e trafficare in grande senza una forza 
armata che esiga rispetto, e riguardi, e ca- 
stigar possa l’altrui violenza, o cupidità. Chi 
pensa altrimenti non conosce nè la naviga- 
zione , nè il commercio , e i Fene^iant fino 


Nfssun da’loro principi trovando i mari tutti mal- 

popolo irif- _ ^ ^ 

£cume in g pieni di nemici dovettero altresì 

grande può ' 

ritmarsi per difendere la loro vita, e i loro 

Militare 
che prore; 

il suo com. . , . • 

«lercio, sempre avvezzi a solcare 1 mari , armarono 

" i lo- 


‘p?ótcg» averi. Poco, e male tutelati da’Grerì, e già 


Digitized by Googl' 




199 

f loro navigli, e pensarono a difendersi da 

scstessi . L’Adriatico molto di buon ora cad- 

« 

de in preda a’feroci Slavi Carobati , o Croati^ 
che patroni della costalTj/ra, Dalmata^ £pi- 

rotica^ rinovarono in tutta l’estensione del 

' * 

golfo le sanguihose scene degli’ antichi Li- 
burnì y Istriy Giapigiy % IIHt). Gli Àrabi Sa^ 
raceni pure impatronitisi deUa^ Sorta , dell’ 
£giito y della Barbaria , e dell^ 5 pagno , ijon 
che di Cipro , Candia e Sicilia posdVo in pie- 
di una formidabile marina, e un nuvolo-di 
legni corsali , che resero tutti i mari peri- 
colosi quanto mai , e rischiosi . Tali circo- 
stanze sollecitarono i nostri ad armare an- 
eh’ essi de’legni ; . e perciò sappiamo come 
fino dal 719 con una squadra di tali legni 
presero d’assalto Jlavenna occupata da’Zon- 
gobardi . (i) Neil’ 808 con un’armata navale 
andarono a dare il guasto alle Coste Dal- 
mate y e due serie battaglie ebbero nell’827 
circa cogli Arabi Saraceni fuori del golfo ; (2) 

poi 


I Venezf» 
ni furono 
in nccesfit^ 
ili averla. 
sin da'loro 
principi • t 
Vebbefm 


Prove de- 
sunte dalle 
numerose 
battaglie 
navali y che 
sostennero 
avanti 
mille e in 
seguito* 




fi) Memor. Cit. Tom. VI. P. 1. c. i, e Tom.VIII. 
e e 6 . 

(2) VeiJ. Chron. Sagornin. & Danduli. 

N 4 
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poi uivcrse co’Slavt. N’ell’840 una flotta at 
6 ò navi belliche spedirono i Dogi a Taran- 
to contro i Saractni ^ la quale forse portava* 
■circa 12 mille uomTni , e che fu da que*' 
barbari tòtalmente disfatta . Taranto , Sari , 
e gran partC della Calubrta per quella rotta 
cadde in potere de Mussulmani. Tale .era 
però la forz^ d^la^ nostra gente , che l’anno 
dopo potè aitare una seconda flotta , e baN 
tersi co’sUldetti presso Sansego ncW Istria . 
NeH’88o contro i Slavi andò un’armata di 
.^cynavi belliche; un’altra assai forte uscì 
pute' contro cpstoro nell’ 889, e nel 998 una 
maggiore- ancora , che dopo varj eventi li 
umiliò per sempre à&\\’ Jstrid fino a Ragusi' 
Nacque allora la solennità della Senso , e il 
preteso diritto suli’j4drifl//co . Nel 1004 una 
gran fliotta fu mandata a Bari, dove una 
strepitosa vittoria ottenne sugli Arabi Sa- 
raceni , e quella Città salvò. Era già con 
stupore dell’ Europa neìlTtalia Meridionale na- 
ta in quel Secolo la formidabile Monarchia 
de’ Francesi Normanni, (i) che occupata 

an- 

(i) Memor. cit. Tom. Vili. c. i. a. %, 

/ 

/ 

A ' ■ 

t 
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anche la Sicilia diventarono sul mare* il fla- 
gello de’Greci, e deji Saraceni . I soli Fene- 
ijiani tennero fronte ad essi , e li vinsero più 
volte . Per tacere molti fatti , onde soccorre- . 
re l’Albania invasa da’suddetti, in due ‘mesi 
soli di tempo nel 1084 allestirono una flot- 
ta-^di 63 navi grosse, e tanto grandi, che 
i Storici Grecia benché restj sempre a lodare 
i Latini^ le chiamarono maravìgliose . Un’a- 
tra ne equipaggiarono pure formata (A) da 
35 Navi grosse^ o Dromoni^ «4 Galee lun- 
ghe , e 9 legni sottili . Sulle navi grosse sto- 
le pare che vi fossero da quasi 10 mille 
uomini. In fatti vinte d^' Siciliani ^ e Nor- 
manni vi perdettero i nostri 5 mille morti , , 
e 3 milla prigionieri. Ma' dopo pochi mesi 

una 

• ' > ■ ^ 

(A) Nelle nostre Memorie ec. tante volte citate . 
possiamo vedere come per detto de’Storici stranieri in 
una rotta avuta àz^ormannì perdettero i Fenezì^tnì ne/. 
1085 nove Navi grosse come Castelli equipaggiate da 
circa 1^000 uomini , de’quali tre milla rimasero morti, 
e 2500 prigionieri. Due di quelle Navi furono affon- 
date c sette prese . Anna Comnena in Alexiad. Lupus 
Protospata in Chronic. Cotffrid.Malatetra. l. J. e, 25 
fVilelm,Apulus . /. 4* e. 5. 


tot 

tona flotta anche maggiore uscì fuori dalle 
Lagune , nella quale vi erano navi così gros- 
se, che i Crea chiamavanle Forie:{^e ambu^ 
ìanti . Merita leggersi ciò che diceva wilUU 
mo Apulo y benché straniero, e nemico, per- 
che suddito. de Wormanni, della Marina Ve- 
neziana di allora • Diceva che terribile riu- 
selva sul mare , perchè le Venete Lagune 
Apulo dell» formicolavano di Marinari , e di Soldati , e 

I MarinaVe- . . _ 

' reziana »! jj ficchezze . (i) Ncl jiil mviata fu una 
Normanni. jn Strìa pcr Ì Crociati y e 

un’altra nel 1117 composta di 40 Galere, e 
' jgo navi parte armate, parte da carico. 

Nel 1164 in tre mesi soli di tempo alle- 
stirono 100 Galere , e zo navi grosse contro 

• * Emanuele Imperatore . AH’ assedio di Corpi 

* ^ era nata una contesa tra V ene'pani , e Creci , 

per cui azzuflfatisi insieme non poterono se- 
pararli nè i Granai e Comandantìy nè la Guar- 
dia Imperiale àe’Varanguesi armata di accetta 
che fu fatta marciare contro i Veneziani . 

So- 

(i) Illa etiam^populosa Venetia mislt , 

Gens nulla valentiar issa equweis beilis . 

Willelm. De gest. Normann. Anna Oimnena in Ale- 
xiad. 
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'Soprafatti per altro dal numero combattendo 
come belve feroci, dice Niceta Storico Grc-i 
co , ( I ) si ritirarono sulle loro navi , e sai-» 
pando andarono a metter rancore nell’lso*» 
Ietta di Asteria tra Itaca ^ e . Cejfa/omcr . Colà 
posti a crociera fermarono quantità di ba- 
stimenti Greci, e li brucciarono. La flotta 
Greca, benché composta di 500 vele, tanto 
temcvali , che non si mosse . Passò per ca- 
so colà la stessa Galera Imperatoria orna- 
tissima , e ricca di tappeti , e veli preziosi 
d’oro intessuti , e di seta . La fermarono , 
e preso uno schiavo Negro Io fecero sedere 
sul Trono Imperiale, gli misero un diade- 
ma in testa, e lo salutarono Imperatore. 
Per rendere più ridicola ancora la comme- 
dia gli assegnarono guardie, e corteggio, e 
colle solite formalità della Corte Bizantina 
andavano a dimandargli grazie, ;e. decreti. 
Spinsero infatti all’eccesso lo scherno , e ,il 
dileggio, benché Emanuele, umiliati Ungha- 
ri, e Saraceni, possedesse immensi paesi da 

Pos- 

\ 

(i) Niceta in Hist. Vedi anche le Memor. Cit. 
Tom. Vili. c. I. 2. 3. 
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Possèga, e Peiir-ìVaràdino fino aìV Pufrate • 
Con tutto ciò fu costretto a inviare in As^ 
teria alcuni suoi parenti per ristabilire la pa- 
ce, Niceta ^ che ciò racconta, e che iosciel- 
TaTierGré- 8 ^ ^ posta perchè Greco e nemi- 

5 °iug«n* <^0 > aggiunge , « che ì Veneziani potean 
del valore jj chiamarsi veri alunni del mare , per- 

in mare de , . . , , . 

Veneziani . ,, che tutti , 1 man correvano co loro le- 
„ gni . Sono, dic’egli, pieni d’ingegno, e 
„ astuti non poco , e già da molto tem- 
„ po ( scrivea nel 1201) per la necessità 
„ delle guerre marittime i Romani li hanno 
„ accolti in Costantinopoli , e in tutti i Por- 
„ ti , e in tutte le città dell’ Impero . In 
„ conseguenza ritenuto solamente il proprio 
„ nome , colle amicizie , cogli interessi , col- 
„ le parentele , si unirono affatto , e si con- 
„ fusero co’Romani . Possedevano una con- 
„ trada . intiera • in Costantinopoli , e soli era- 
„ no esenti da ogni dazio, e pedaggio. 
Sposavansi colle Greche primarie , e im- 
parentavansi colle più illustri famiglie ; sic- 
ché^ tanto arricchirono , e tanto potenti 
diventarono che posero i nazionali in una 
totale soggezione , c dipendenza , e mo- 
„ stravansi in ogni cosa insolenti, ed altie- 

* «V 

• . •• • 

5, ri. 


5 > 

3 > 

33 

33 
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,, ri . Disprézzavano gli Editti medesimi de- 
5, -gli Imperatori, e le auguste loro persone 
„ nè temevano, nc curavano. ” (l) Accor- 
diamo pure che il Greco carichi un poco la 
pittura, sempre por altro è cosa certa che 
i Veneziani abusavano spesso di lor fortuna . 
Nesfun .popolo andò mai esente da un tale 
dife'^ito , subito ch’ebbe la forza, c il potè-, 
re per se ; e nessun popolo ne anderà mai 
esente peranche in nessun tempo , e luogo. 
Imperando Giovanni Comneno prima di Ema- 
nuele nel 1124, perchè al Doge Domenico Hi- 
chiele non avea egli dato i soliti titoli di ono- 
re , sorti una flotta dalle Lagune , che andò 
a dare il sacco alle. Coste della Morea^ fa- 
cendo schiavi i fanciulli , e le fanciulle per ri- 
cavarne buon riscato. Gioxmnni benché altie- 
ro, e bravo dovette primo domandare la 
pace . Già ne’stcssi Crisoboli àc’ Greci Impe- 
ratori diccsi , che alle volte con aemonaka^ 
rabbia aveano i Veneti inveito contro i Greci; 
e lo Storico perciò Cinamì afferma anch’es- 
c . > t so» . 

(i). Mari aìumnì , vagì instar Phameum , callsdis 
praditi ingtniis ee, lib. S« ,v ^ . 


I Vene- 
ziani però 
imponeva- 
no non rare 
volte a^li 
stecsi Impe. 
rato ri tl’O- 
riente . 


Tertiiiio- 
aianza del- 
la loro «- 
pcrirnza 
nelle guer- 
re di mare 
dello Stori, 
co Greco 
Cinami . 
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SO , che trattavanli quasi da schiavi , non ec, 
cettuati ne meno i Sebasù, e Protosebasti. 
Anzi quel Greco inviperito contro i Vene- 
cj'ianiy chiamali gente senza costumi ^ empia, 
sacrilega, peggiore dei Barbari, ma aggiun- 
ge che terribile era, ed espertissima nelle gtier-~ 
re di mare, (i) L’Imperatore Emanuello per- 
ciò tacque qualche anno; ma poi in* un 
giorno solo fece arrestare quanti Penet^ani spar- 
si vivevano nel suo Impero dali?ana^o sino 
alla Persia , c fermare i loro vascelli . Rinovò 
egli il caso de’Pomani in Jsia sotto Mitri- 
date. Tanto era il numero de’ Veneziani im- 
prigionati, che non bastando tutte le carce- 
ri, tutti i Monasteri ( affollatissimi in Gre- 
cia com’è noto) furono riempiti di essi. E 
allora fu, che per vendicarsene in Venezia 
armarono in meno di 100 giorni loo. Ga- 
lere a due ordini' di remi , 20 navi veliere , 
e 30 vascelli da trasporto . Andronico succes- 
sore di Emanuello ritornò poscia in pace 
co’nostri; ma poco dopo un’altra flotta fu 
spedita a dare il sacco alle coste Greche, 

che 

(i) Cinami Stor. lib. 6 . ■ 
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che. prese anche un Calogero gran nemico dei 
Veneziani y dai quali perciò gli fu troncata 
la testa. Nelle. convenzioni co*Greci JEmpe-. 
latori leggiamo poi come i nostri<si obbli- 
garono dare ad essi col solo avviso di sei 
mesi loo Galere da 140 remiganti l’una co-, 
mandate da respettivi Comites ^ o Corniti \ c 
per continuar a citare Scrittori Stranieri , c 
quasi sempre contemporanei , un’anònimo, (i ), 

I 

però, ma che descrive cip., .che vedea co* ( 
propri occhi, racconta come nel 1095 una 
flotta di quasi, 200 vele i Veneziani condus- 
sero in •Sofia. In tale incontro ì ^Vene:^ani AUra t*- 

I» 1. tt • .... etimonianaa 

mi. dice, “ avvezzi sono a servirsi di navi nfletsìb.ie 

di autore 

,;.in luogo di cavalli, e da tempo antico 
,, esercitati ne* combattimenti navali sopra 
„ ogni altro popolo, quasi sempre per que- 
yi Sto ne sortono con vittoria , e con onore»" 
Piósegué egli, poi a raccontare ‘‘ come Fe« 

. ; „ scr- , 

V 

(l) £rant fere naves CC. ornnes vi&Uj armìs ^ 
bomìntBus bellìcotìs onerateti Venetift . , , prò equis na^ 
vibux utuntttr\ navali pralio super omnes populos ante- 
quitus exercitati , Tranci cultu vestiutn^ & armorum 

super omnes extollebqnt . De translationc S. Nicolai • In 
Flammia. Cornei. Eccl. Venet, Tom. V. 


i 


V 


lo 9 

^ scrcito Veneziano m Sona era rammira- 
„ zione de’ stranieri per la sua disciplina, 
„ e che gran numero di soldati , e uffiziali 
„ avendo voluto passare in Gerusalemme, 
„ ivi sorpresero gli abitanti , e la stessa Ar- 
,, mata Francese colla ricchezza de’loro ve- 
„ stiti , e colla bellezza dell’ armi loro. ” 
E pur sappiamo come nelle armi , e nelle 
vesti anche a que 'tempi i Francesi pretende- 
vano sorpassare in pompa quasi 1’ altre na- 
zioni, e se ne vantavano. Nel izoi' per la 
conquista di Costantinopoli, e di una gran 
parte , àdVImpero Greco armarono , secondo 
che' li vide, looDromoni, Uscieri, o 

cui, i* Vene. Navi grosse , 6o Galere lunghe , e 6o navi- 

«iinisipor. . . , , . 

tirano »iu da carico. Imbarcaronsi su tali legni 4500 

conquisu ^ 

® quasi 34000 Fanti Francesi , 
Fiamminghi , e Tedeschi , tutti Crocessigna^ 
ti ; e i Veneiiani vollero a quei legni 
aggiungere poi yo altre Galere , e que- 
ste pour Vamour de Dieu, dice il Marescial- 
lo di Ville -harduìn , che era presente a quel- 
la spedizione, (i) De’ Dromoni tre erano al 

' som- 

' {i) Bongarsius . Gesta Dei per Francos . Za neri 

Or/g. dell’' Arti Venez. e Marini Star, Cem. 


Digitized by GoogI( 


\ • 


zog 

sommo grandi, e chiamavansi il Mondo ^ la 
Pellegrina e il Paradiso. Il Greco Niceta de- 
scrive il terribile assalto, che diedero a Co- 
stantinopoli , nella presa della quale egli da 
un Veneziano ivi dimorante fu salvato in- ' 
sicme colla famiglia sua. Anche nel 1268 
paleggiarono i Veneziani di dare a 5 . Lui^ . ^ ^ 

Re di Francia 15 navi grosse per condurre 
in Sorta 4 mille Cavalli, c io mille Fanti . 
Unironsi a tal flotta 1 5 Caliere armate . Non‘*‘^“'““' 
posso tralasciare di accennare come, secon- 
do il de Monaets (2) l’altra flotta fu for- 
mata da 70 Uscieri, da 120 Gallere , e da 
altri legni in tutto al numero di 300, che 
tra Veneziani» e Francesi portarono in Le- 
vante 9000 Scudieri , 20000 Soldati d’in- 
fanteria , e 4500 di cavalleria senza gli equi- 
paggi , servi , ingegneri , ec. Per ogni uomo 
furono imbarcate sei sta ja di biscotto, sei di 
farina , sei di formento , e legumi , mezz’ 
anfora di vino ec. Per ogni cavallo imbar- 
carono tre moggia, e mezzo di avena, ac- 
qua poi per tutti , armi , e macchine belli- 
r y •' che, ' 

(z) De Monacis Chronic. lib. 8. 

o ' 


For*a 

grande del- 
la ma lina 
Veneta ve- 
duta in 
quasi due 
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che, e cento altre cose tìccessarie all’ arma- 
ta, c all’ imprese di terra, e di mare, alle 
quali era destinata. Volli accennare tali co- 
se , perchè il Lettore faccia un’ idea della 
poderosa marina dc’Veneziani fino da’tempi ri- 
moti i e che fu causa che potente la conser- 
vassero pure e famosa per tutto iliioo, nel 
qual secolo guerre sterminatrici . ebbero a 
sostenere contro i Gcnoxitày ed altri . Geno- 
va, e Venezia precisamente rinovarono Io 
spettacolo feroce, e sanguinoso all’Italia di 
Boma , e di Cartagine per tutto quel secolo 
non solo , ma per tutto il seguente ancora 
1300. Flotte sorprendenti armarono i Vene- 
tuoni , che spesso distrutte venivano solleci- 
tamente rifatte , e rimesse . Tanta era la 
forza della loro marina che nel 1379 dis- 
fatta la ^ran flotta Veneta in Istria; e pre-. 
sa di’ genovesi, Ungati ^ Padoani ^ Lombardi ì 
Friulani^ Carintiani:, Slavont^ ec. Chioggia^ e stret- 
tamente bloccata Penetra ^ in circa 40 gior- 
ni delle quisquiglie per così dire dell’Arse- 
nale armarono 40 Gallere, e .una infiiut 4 
di piccioli bastimenti co’ quali operarono poi 
gran cose , c dopo due secoli di fiera con- 

■ ' " ■' te- 


« 
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tesa umiliarono alla fine i Genovesi : In quel 
secolo pure squadre a combattere dovean di 
continuo esser prohte o con i Greci , che ri- 
cuperato aveano l’ Impero , o co’ Turchi di- 
ventati orribili nell’ ^fia, o co’ Saraceni àaiV 
Africa , e co’ Siciliani , o con i Corsali , o con 
altri. Nel 1400 poi le flotte Veneziane illu- 
stri imprese fecero contro i Turchi ormai 
ridutti il terrore di tutta l’£uropa; anzi si 
può dire, che soli i Veneziani in grazia del- e insjia. 

. . si altri tre , 

la loro marma per tutto il 1400 , 1500 , 

soli han- 

1600, e fino il I 7 i 5 poterono resistere all’ 
enorme Potenza Ottomana, e per tre secoli o«ómana , 
quasi contendere con essa a palmo fi palmo 
il terreno . Tabeio le insigni vittorie , e i 
grandi armamenti pertanto , che fecero per 
tale oggetto, co’ quali imposero spesso anche 
alla grande Potenza Spaglinola sotto Carlo V , 

€ sotto i successori suoi . In somma egli è 

/• ri " t ’x.T sostenne 

un fatto, e un fatto, che non so qual Na- rispetti»» 
zione vantar possa ancora, che la manna 

aanu 

militare Veneziana si sostenne per quasi mil- , 
le anni sempre riputata , e forte ; per cui 
errarono di troppo que' che scrissero non es- 
sere comparsa essa potente che nel 2202; 

O 2 


■/ 
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( I ) mentre da’seli cenni qui fatti vediamo co- 
me lo fu anche de’ secoli tanti prima. Tale 
sproposito è simile a quello già detto da al- 
tri , ed è che la marina mercantile V enezia- 
na più tardi crebbe della Genovese. (2) 

Ma se tanto la mercantile che la milita- 
re marina \?^eneta fino dal VI, e VH secolo 

turi navale avca già nome , fino d’ allora nelle Lagune 

eonosciui» i i . 

daVeneiia- 1 ' ^Architettura Navale dovea molto bene co- 

ni muchi • 

noscersi , ed usarsi . Già credo di non dover 
replicare , che queste Lagune mal dipinte 
riguardo a’ secoli lontani , furono anzi qual- 
che cosa d' imponente , perchè contenevano 
tutta la Nazione, non la sola Capitale della 
Nazione come in presente . Non credo do- 
ver io ripetere come esse furono piene di 
popolo, di commercio, di navigazione an- 
che nell’epoca Romana, e che in Ravennd ^ 
Adria , AUino , JquiUja (5) molti cantieri , 

e ar- 

(1) Memor. per servir alla Storia Letteraria . T.VII. 
pag. II. 

(2) Capmany y de Montpalan. Mtmwiaj Historìe, 
sotre la marina. 1700. 

(j) Classis Venetor. Aquileja. Net, Imfer. Occid' 
Pancirolo. - 


Digitized by 


’2I3 

é arsenali esistevano j è navali armate Ro- 
mane . (i) Quasi potriasi congetturare, che 
i Romani stessi in queste marine avessero. Forse aa 
inparato a servirsi delle veloci Ziburniche ^ ^ ^^oman?/ 
delle ScrilU, che precedettero le Gallee^ c 
de' grossi navigli a vel^ , non che dell' uso 
della pece dello sparto , del lino , per la ma- 
rina. (2) Certo che sapevasi così bene' an- 
che a' tempi di Roma adoperare le vele,- 
che in un giorno d' estate colle Zihurnkhc 
facevansi 70 mille Orgte y c in un giorno 
d'inverno 60 mille, equivalenti quelle a 27 
leghe e mezza ^ a 22 e 'mezza queste,* e il 
traghetto di Creda in Jfrica^ fu compito al- 
le volte in 24 ore. (3) C*è infatti chi vuo- 
le ne sapessero gli antichi (A) tanto nellii co- 

. stru. 

* * 

(0 Ved. Memor. cir. Ton> III. VI. VII. 

(1) Festus De veri/s, Theophast» Histor, Piantar, 
lib. s. 

( 2 ) Le Roy Dss Navires des anciens . 

(A) E perciò merita riprensione il Sig. * des Lan- 
des y Essajf sur la marine des anciens perchè al solito 
di tanti eruditi Francesi pieni di disprèzzo per gli an- * 
tichì dice che questi erano talmente ignoranti che mai 
seppero fabbricare navigli maggiori delle nostre Caliere . 

Conviene ignorare la Storia per asserire tali cose, 

. o 3 . 
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struzione de' vascelli, quanto nel ‘maneggio 
delle vele più assai di quello che comunemente 

Fin dal 5j 8 * Comunquc però sia i Veneziani 

o 3 oro indubitatamente nelle loro Lagune avcan fi- 


merosi na‘ no dal 538 numcrosi navigli, come Cassio- 
doro testimone occulare affermava, (i) sic- 
ché aver doveano pur allora Arsenali , e can- 
tieri per costruirli; e se ciò era, com’era 
' infatti , dovean anche saperli costruire , ne 

aspettar ad impararlo Cor sari Slavi , come 

il Vossio credeva. (2) Le Cronache . nostre 
antiche (3) parlano in vero di Arsenali , e 
cantieri , e costrittori di vascelli fino dal VII 
secolo , nè potean farne senza gl’ Isolani , se 
ben si riflette, e se conoscenza abbiamo di 
quello, che erano le loro Lagune, ed essi 
pure in quc* secoli. (4) Egli è per questo' 
ancora che non sì può ammettere senza re- 
strizione il supposto da altri j cioè che -tut- 
to apprendessero i nostri da Greci rispetto 

al- * 


(x) Cassiod. Var. Epist. 24 iib. iz« 

(2) Zaneti Origine ec, 

fj) Memor. cir. Tòm. VI. e V. 

(4) Idem. Tom. III. V. VI* VII. 


2iy 

alla navale architettura. Ciò, che i Greci 
usarono avranno pure adottato i Venezia- 
ni ; poiché i Greci continuarono ad usare 
ciò , che in tali cose usato avean prima i 
Romani appunto ne’ luoghi, e nel paese de 
F ene:^iani . In conseguenza eglino non avean 
bisogno di andare a per impararlo; 

e tanto meglio che ivi andarono solamente 
per servire come ausiliari Flotte Grecke , 
c formare la forza principale co’Joro vascelli 
delle medesime . £iut/?ranJo, che fu nel 954 Dei 
Ambasciatore a Costantinopoli per l’imperato- 

j. — . _ ' -1 ^ vivano di 

re di Germania Ottone tl Grande, assicura 

' * li»ri a’Gre- 

che, vedute da esso le armate Greche, 
gli parvero, trattone., egli dice, i soli cqrpi"P'\^^ 
ausiliari de' Veneziani, poca cosa. In Grado 
dunque, Caprula, Torcello, Malamocco ^ Rial- 
' to Arsenali , e. fabbriche da costruzione di 
vascelli debbonvi esservi stati fino dai più 
lontani tempi ; e in fatti la Cronaca Sagor,- 
fiina ci ricorda come nell’837 Doge Tra- 
donico fece fabbricare due vascelli così gran- 
di , che non mai prima se ne avean veduti 

di 

(0 Muratori Rerum Italie. Tom. II. .. 

0 4 


Digiti/fid by Googic 


Quilitì 
rtiverse e 
T»mi cle’Le- 
pn; Vcritti 
in antico . 


di simili, (i) Erano j ella aggiunge * di quel- 
li che i Greci chiamano Chelùndiey c i Vene- 
ziani Galandrie . Siccome avean quasi la for- 
ma delle Testugini , i primi dal nome di 
queste Kìxxvtixì le dissero, dal nome di 
Chels;i in loro favella, e i secondi da quello 
di Gaggiundre , che nella favella loro porta- 
vano simili animali * Lo . stesso antichissi- 
mo Scrittore ci raconta come nel 935 cd- 
strussero contro i Slavi di Narenta 33 va- 
scelli ; ma di quelli ♦ ch’egli chiamavano 
Gambarie, e che perciò pare fossero quasi di 
lor proprio uso. Erano forse legni leggieri, 
ed atti a combattere appunto co 'Corsali Sla- 
vi , e Dalmati , che ne usavano di simili , (2) 
Ma le Galandrie potean corrispondere alle no- 
stre navi di prima linea ; e se consultiamo 

« 

Leone il Saggio , Lagoteta , il Porjìrogenito , 
ed altri , si conosce però che ve ne erano 
di varie grandezze. Alcuni malamente, io 
credo , le confusero cogli Ippagoghi pure de 

Gre~ 

(1) t)uas Mlicas naves quas nunquam antea V enf- 
ti fteeram. Sagorn. Chron, Vide et Dandul. Céro». 

(z) Leo Imp. Ta£ìi(. c. 2p. e Memot, Citar. 
Tom. Vili. 
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Creai, o Porta-€àvàUì , e Usàert, e Palan- 
dre Latini , delle quali l’antico Francese 
Poeta nella vita di Luigi Vili dicea : (i) 

£t mil Uuissiers par leurs consaus 
Pour passer armes, 6 c caevaus . 

Se le Chelahdie erano la stessa cosa dc’Dfo^ 
moni del medio evo, potean pur essere for- 
se le iVaui rostrate, e le Navi lunghe, le 
Triremi de’ tempi più antichi ancora . Ad 
ogni modo da tali legni, che montavano 
spesso 200 , e più Soldati , da certi ripari 
coperti a metà del vascello, e da numerosi 
-rematori disposti per fille, i Veneziani ne 
costrussero de’grandi oltre ogni credere, e 
da’ medesimi trassero forse le loro Gallee 
grosse, e meglio ancora le celebri loro Ga- 
leazze. (2) Su i Dromoni i Veneziani collo- 
cavano certe macchine che .dall’alto faceva- 
no cadere travi ferrate con tal empito che 

in 

(1) Filippo Moulkes. 

(2) Trìginta irti naves, quas Venetlcl Gambari^s 
vocanu Sagorn. Qhron. Zaneti Orig. dtU'Arù ytntz. ' 
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presao <*> 
loro in»*®. 
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tro i Nor- 
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in pochi ' Colpi affondavano qualun«|ue navi- 
glio . Un tale ordigno si osservi come gii 
era noto • a’i?omflni pure, Vegezio racontando 
com’essi avean sulle navi un trave lungo , 
ma di mezzana lunghezza ferrato nelle due 
estremità, sospeso all’albero, e che con tal 
empito facevano precipitar giù, che nessun 
vascello potea ad esso resistere. Cadeva co- 
me volcvasi a dritta, o sinistra, e già ne 
fa cenno anche Ateneo, ricordando il cele- 
bre naviglio di Dione chiamandolo ; 

e forse i Romani nelle guerre Puniche ado- 
peravanlo venendo all’abbordaggio co’leggie- 
ri navigli àt'CanagineÀ. Comunque sia nelle 
battaglie contro i Normanni i Veneti tal mac- 
china adoperarono con tal esito , che il va- 
scello stesso sul quale combatteva l’Eroe 
Boentondo rimase forato fino aliai chiglia e 
in un momento riempiuto di acqua, (i) 
Avvertasi come la Greca Principessa Anni 
Comnena, che quella guerra cantò in onore 
di Alessio suo padre (z) parla con maravi- 
glia 

V' . 

(1) Willelm. Apul. 

(2) Ann. Comn. in Alexiad. 


; 
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glia di una tal macchina , per cui sembra 
che si possa dire fosse la stessa poco nota 
a’ Greci quantunque aventi una possente ma- 
rina militare. Se i Dromoni erano ciò che 
dopo i nostri chiamarono Galee grosse ^ sap- 
piamo da un Manoscritto della Libreria Ma-- 
gliabecchiana (3) che avean 175 piedi di 
lunghezza . Il piede Veneto , forse simile all’ 
antico Romano , è un po maggiore del Pari- 
gino, e sta a questi come 1450 a 1440.(1) 

Aveano due gran vele dette la mei^ana , e 
il papofico. N'on so se di tal sorta fossero 
quelle che i Greci medesimi guardavano con 
meraviglia, e chiamavano Rocche ambulanti. 

(a) Di tal sorta furono pure quelle che i 
V ene^iani adoperarono per il commercio , e ’e'ro's^dl're 
i viaggi nella Fiandra, Inghilterra, ed altri 
nordici paesi, poiché potean portare grossa 
carico , e difendersi tutt’insieme . Le Gallec' 
sottili avevano 155 piedi di lunghezza, c tre 

(:j) Co. Carli Opere Tom. Vili. 

(1) Toaldo Opere,' ' " 

(2) Ann. Comn. in Alexiad. Vossius de Liinmic. 

Ó" Triremiò. Zaneti Opere, 
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vele dette mezzana^ terzdfóla, e artimone:. 
Queste servivano per la guerra, e formava- 
no quella , che chiamavasi armata sottile . 
Erano velocissime al corso, e di pronta, e 
•presta evoluzione , e possiam crederle le pri- 
sche Liburniche , a torto Vosùo credendo che 
i Zarattni le facessero primi conoscere o' Ve- 
neziani. Ne avevano poi questi una terza 
spezie, e di mezzo tra le altre due, che 
adoperavano^ per il traffico della Romania , 
Qiuf Dèi c Sona . Avean queste quattro ve- 

le , artimone^ ter^arolay papafìco , e cokina . 
M»rneto,jj numero degli equipaggi sembra che va- 
riasse secondo i tempi . Marino Sanudo , o 
' Torsello scrive che a’giorni suoi , cioè nel 

XIV Secolo le Gallee sottili portavano i8o 
uomini ; c il Doge Tommaso Mocenigo rac- 
conta , che le grosse ne avean 300, e 200 
le me:^ytne, (i) destinate per il Levante. 
Le grofse avean fino a 100 remi, e non so 
se sieno queste, la spesa delle quali il Sa- 
nudo calcola di 7000 zecchini. Ma i Vene- 

r^a- 

■*i t ■ » •» » n 

( 1 ) Sanud. Secreta Fidellum Crucis in BongarsCw/» 
Dei per Framgs, Croaac. Sanudo Mss, 
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^ani spesso ne costruivano di queste tanto 
grandi, che la Storia ne volle conservare la 
memoria, come di; tre* che andarono ne! 

1202 colla flotta alFassalto di Costantinopoli^. 

s 

il nome delle quali era ìsl Pellegrina ^ 
fddisoy c il Mondo, Descrìve Nìceta il ter- ^ 
ribilc assalto, che diedero esse alle Torri diur'pia*- 
di quella Città , e si noti come per gli as- re. 
salti delle Piazze dalla parte di 'mare sti- 
mavansi • unici i Veneziani e si credeva che 
nessuno vi potesse resistere;. : ; 

' Le Caliere sottili portavano da prua un 
lunghissimo sperone, o rostro^ e la solda- 
tesca su di esse era armata di sciabla , lun-. 
ga. lancia, fréccie , fionde, c lunghi dardi 
da mano . Molte delle antiche leggi ordi- 
nano , che nessun legno sorta daToiti senza 
buona provviggione di lancie di faggio lun- 
ghe 15 piedi, con lunga .punta di ferro al- <2^«anwr. 

^ • * * % Ifis AfilH 

cune j e con torti uncini da un capo dell usavano 

portare sul- 

altre. Tali lancie da proda, e da 
adoperavano c sulle Gallee e sulle Navi, e ® 
il legno loro dovea essere foderato di fer- 
ro per 5 piedi almeno. (i> Ogni vascello 

■ do- 

(i) Omnes Ugni de ma cooperta*»» teneantur hahe~ 


XI* 

dovea pur avere a bordo tanti cogoli noi 
diciamo, o sia ciottoli almeno per il carico 
di due battelli. Questi sassi da lanciare 
colle mani, pare che da Greci fossero chia- 
mati K.oyXxKXi ^chocleas, da cui perciò alcu- 
no derivato crede il nostro cogolo ^ e vuole 
che tal voce noi abbiamo imparata da’ G/eci, 
come tant’altrc. (i) Fatto sta peraltro, che 
non attesimo certamente i tempi de’ Greci 
bizantini per dare i nomi alle cose, e voce 
Grecanica sì, ma dell’antichissimo Veneto 
linguaggio io la credo, (2) vedendo in fat- 
ti che la usano Trevigiani , Padovani , Vi- 
eentini, ed altri della Terraferma, che mai 
non ebbero che fare co’Greci dell’Impero 
Orientale . 

Altre leggi volevano , che due Trombe al- 
meno , o Pompe avesse ogni legno per le- 
var l’acqua in casa di falle, due Timpanisti^ 

un 

re spuntalei ee.'... & duas batteììatas de petris damé- 
no.. . prv ijuotiùet marinar io unam lanctam de fao , ec* 
Lex 127V- Zanetl Otig, dell' Arti Venez- e Memor. cit» 
Tom. VII. c. 4j. 

a 

(1) Za neri Disertati. 

(2) Vedi Mrmr, cit. Tom. II.. 

\ 

/ ■ .’ 
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Un Tamhurro , e due Trombettieri per la mu- 
sica marziale, due uomini da Pompa, tan- 
to numero di balestrieri ee. Siccome ogni «.rTuii? 
legno era allora armato, perciò non voleva- 
si che ne pure i marinari si sci egli essere al 
di sotto de' diciott'anni , e aver dovevano 
Ogni uno ntC elmo ovvero una capellina di 
ferro f o di cuojo, uno scudo ^ una corta 
fica, una spada ^ tre lande ^ e un coltello da 
ferire . Quel marinaio pure , che passava k 
30 lire di salario, dovea avere una pancie- 
ra di ferro , una balestra di corno con 100 
quadrello^ e una lancia di ferro. Ogni navi- 
glio da 300 fino a 500 staia, dovea avere portAre o- 
grossa quantità di elmi , o celate , maschere di giio’l 
ferro ^ balestre maggiori ^ e minori ^ capi-remi, 

( forse ordigni per ghermire , e rompere i 
remi nemici ) scudi, balestre pesarote ( forse 
equilibrate ) archi, gittarali, ( forse ordigni 
da lanciare palle di ferro ) fonde, e tant’ 
armi in somma , che dinotano quanto prov- 
veduta ne fosse l’antica marina, (j) Le na- 
vi da battaglia ne 'secoli più lontani avean se co 

an- 

4» 4» 

(t) Leg. Cod. Mar. 
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anche, il Fuoco Creeo . Questo fuoco , la cui 
natura , c modo di comporlo del tutto igno- 
riamo, alcun potrebbe credere, che passo 
passo avesse condotto a ritrovare la polvere 
da cannone. Zeane ^ Imperatore d'Oriente, e 
amico molto à&'Feneitanìy, scrìver .neirSSò, 
che il fuoco suddetto lanciavano i soldati 
dalle navi con àe* sifoni^ e che faceva scop- 
pio , c fumo , aggiungendo come ogni I^fo- 
mone teneva due, o tre. di tali sifoni da prua, 
c da puppa. (i) Parve perciò al Zanetk di 
travvedere in codesti sifoni una lontana im-: 
maginc de’ cannoni , e fucili , tanto più che 
Leone assicura, come erano essi foderati ' dì 
metallo . Ma una tale opinione non sembra 
sostenibile, perchè d’altronde sappiamo , ^ eh e 
quel fuoco era liquido, e correa, e span- 
de vasi , nè potea l’acqua mai estinguerlo. 
Ad ognr modo considerando come i Greci 
all’estremo gelosi 'del fuoco suddetto , onde 
nessuno apprenderne potesse la manipolarlo-, 

. sì Veneziani per altro ne avevano confida^ 
to l’uso ; .vediamo anche da ciò qual prezzo, 

essi 

(i) Leo in TaBìc, Zaneti Orig« dell’Arti Venez. 
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essi mettevano' della compagnia, e del soc- 
corso di ^questi nella marina . 

• Riguardo poi alla polvere da cannone il 
dotto Ah2Lit Andrei vedendo che ’i Saraceni 
Africani nelle battaglie navali del Secolo XI, 
òùmbattevano col' fuoco e col tuono , e con que- 
Jto lanciavano da lungi palle di ferro , crede , 
che già essi benissimo conoscessero quella 
polvere piria , e il cannone . I Saraceni £gt^ 
ziani pare altresì che Tadoperassero nel 1200 
contro S, Luigi c i suoi Francesi^ e secondo 
TErudito suddetto in Spagna lo si conosce- 
va, e adoperava prima del 13315*6 lo chia- 
mavano il Trueno, (i) Porta anche de*do- 
’cunaenti, che parlano della polvere allora 
caricata in Barbaria da^Mori ; ma già era no^ 
ta in Francia prima del 133S secondo il 
Ducangio ; e parlandone il Petrarca ^ dovea 
dimque conoscersi in Italia anche prima del 
j 341. Per la qual cosa è falso , che sola- 
mente nel 1379 i Vene\iani^ e i Genovesi 
adoperassero il' cannone nella guerra di 
€hioggia . I Vene\iam in quella guerra tanti 

ne 

• • 

(1) Andres, Orig. d^ogni Letter, Tom. I. 


i Vtneziani 
tonosccvi- 

no I» poi» 
Vere pirii , 
ed il Cin- 
iione Itili 
priau delti 
guerri di 
Chioggia 
del I37>, 


215 

ne avevano de’cannoni , e .così franchi li 
maneggiavano, che ben si vede, che la co- 
noscenza di un tale ordigno da molto tem- 
po dovea esservi stata tra loro . ' Puntarono 
contro il Monastero dì JSrondoU> de’cannoni, 
che portavano palle del peso di 140, e 190 
libre , per cui con un colpo solo rovinarono 
l’alta Torre di quel Monastero. Chinazzo 
presente a quella guerra racconta , che^ non 
eravi ne meno un palischermo, che un pic- 
ciolo pezzo non portasse seco. CO Di certo 
dunque antica dovette essere l’ introduzione 
de’cannoni tra noi , e la cognizione della pol- 
vere, anche gì’IngUsi pretendendo che la cono- 
scesse il celebre loro Boccone. Pare probabi- 
le che gli Arabi l’ imparassero ^da Cinen , e 
dagli Indiani, tra i primi di certo essendo 
nota da. immemorabile epoca; (z) e V Hy- 
de pretese che gli Arabi l’adoperassero hno 

dal 

-H-V. .K-'H- 

(i) Chinazzo in Rer. Ita/. Scrip. Tom. XX. Ca- 
roldo Star. Mss. Murari Storia di Chioggia. Du-Chesnt 
Lfjf. Msd, Evi. 

(a) Marcarteney Voyag. de la Chine . Andret 
loc. cit. 
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dal 5po nelle loro guerre. E se in que’ Se- 
coli i Saraceni ne facevano uso, i Feneziani 
dopo potrebbero anch’essi averla adoperata , 
attenti come furono ad ammettere nella lo- 
ro marina tutto ciò, che atto era a render- 
la rispettabile. Replico di nuovo che nella 
guerra del 1379 sorprendente uso fecero 
eglino dcicannoni, e in conseguenza dove-, 
vano conoscerli molto bene anche prima, c 
averli forse surrogati al Fuoco Greco su i 
loro vascelli. Leggesi .nel de Monacìs Stori- una 
co del 1300, come nella gran batuglia di contro ìo*- 
Alger in Sardegna i Veneziani contro i Ge- U anni 
novesi adoperavano le Spingarde, (i) E' no-, 
to che così chiamavansi fino a questi ulti- 
mi tempi certi piccoli cannoni. Se di que- 
sti erano le suddette Spingarde y trent’anni 
prima della guerra di Chioggìa avrebbonli i 
nostri adoperati , poiché accadde la battagli a 
suddetta nel 1349. (A) Celebre si rese poi 




(i) Saxis, Baliitis^ telìt igtteis , spingardis y aliis- 
yw mìjsilibut armis . lib. li. ' 

(A) li dotto Sig. Conte Fantuzzi ne’suoi Monu- 
menti Ravennati T. V. porta, delle antiche carte che 
provano essere stato il cannone adoperato e fuso ancora 

Pi in 
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rartigliaria Veneziana, c la loro perizia nel 
maneggiarla. Fu dessa in fatti il terrore d^’ 
Turchi tanto in mare che interra, nè nes- 
suna Potenza tanta ne possedeva quanta la 
Feneta nelle sue Fortezze, e ne’ suoi Arse- 
nali. Assai di buon ora perciò eravi in Ve- 
neiia delle Fondane per gettar cannoni co’ 
nomi ài Spìngardas ^ Bombai das^ Tampagnosi 
e Bombardai azulias. Dove ora il Ghetto 
rondar*!* p*. vì furono più di dodici fondarie , e 
no in v'enV- slcune Carte del 1398 parlando di esse mo- 
or*’è°ii* strano che non vi esistevano già solamente 
•itraw* d’allora . (i) Molti Tedeschi lavoravano in 

es- 


in Romagna nel ijjS. Qne’ cannoni portavano palle di 
libbre j?. Se adoperavasi da quelle Città nelle loro guer- 
re, e dalle truppe della Chiesa prima della guerra di 
Chioggia, ragion vnole che si dica essere stato lo stesso 
anche , e pih tra i Veneziani . 

(i) Locus •vocabatur Getto , quia ibi erant ultra XII, 
Fornacet , ubi purgabatur , fundebatur tet , CÌr erant 
deputati tres Domini . . . Seribant , Ò” ahi Officiales , 
& vivebant quodamodo C per tona in ilio loco... at illi 
ìaboratores . . . projecisse lapidee ut faciunt putti , dicen- 
do Todetchi magna Lànza . . . ibi fiebant bombarda Do- 
minationis & ibi ad jocandum ad Balestra cumD.Mar- 
fhione de Ferrarla & aliis Nobilibut ec, Temanza * 


Ditsert, sopra un antica pianta di Venezia , 


* I 
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esse. Altre in altri kioghi ve ne erano pure 
dove gettavansi le Bombardas magnas^ que’ 
pezzi forse di 190 libre di palle ( le palle 
erano di pietra ) simili a que’ adoperati dai 
Turchi nell’assedio di Costantinopoli . Furono 
stabiliti anche molti 'Bersagli per tirare a 
segno .coir artiglieri a in vari luoghi della 
Città, le Carte del 14^4 ricoi'dandone a 
S. Polo, in Canareggio, a S. Vitale, a Ss. ^ 
Giovanni e Paolo , e altrove . Vedemmo ri Bersagli" 

per tirar * 

nelle Memorie già qual premura, e atten- **s, 

° ’ cizio, incui 

zione avevasi , perchè la gioventù nobile , e j,,Vian''i''^** 
popolare andasse al Lido sempre ad esercì- dìrtiM*‘ró . 
tarsi nel tirare a segno, (i) ma basti dico 
per ora . Aggiungasi soltanto che famoso si 
rese il Saettare delle Truppe Veneziane pri- 
ma che il fucile fosse in uso, e il lungo 
tiro delle loro freccie . (2) 

Ritornando alle Navi, anche di queste ne vari* qaa* 
fabbricavano di così . grandi col nome di d«zi*,*”n"e 

^ ^ ebbero ì Ve, 

Coche, e simili a’ Dromoni piu antichi, che 

fino looo uomini alcuna portava, e 700, *|,/',^veuT 

ov- 

(0 Vedi Memor. cit. Tom. VI. e VII. 

( 2 ) Idem Tom. Vili. • 

f 3 

0 
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ovver 800 comunemente . I Buzi , e Navì- 
Buzì erano pur grandi , le Tarde , le Natii 
quadre , e Navi latine secondo il Manoscritto 
Magliabecchiano della Biblioteca Ambrogia- 
na, e scritto da un Veneziano, che nel 
grande Arsenale avea che fare, (i) Le Na~ 
vi latine erano lunghe in colomba 6 ò piedi f 
24 mezzo in bocca , 9 mezzo in coperta ec. 
Avean due schiffi, una gondola lunga 24 
piedi , un barello pur lungo 30 piedi , 
c molte vele . Le navi quadre erano più 
grosse, perchè erano di 300- botti di ca- 
rico. Ma le Coche erano spesso di somma v 
grandezza , c furono dette ' forse così dal 
Greco Kavxios , vale come concavo , o inca~ 
voto , e alcun crede potessero essére state 
dette anche Navi rottonde. Ma bisogno vi 
sarebbe di meglio studiare quel Mss. già 
ricordato dal Conte Carli j (2) e da me in 
altra occasione; (3) e vorrei lo studiasse 
chi ha cognizione delle proporzioni , e delle 
. ' mi- 

(1) Carli Opere Tom. Vili. 

. (2) Idem.. ■ 

(j) Memor. cit. Tom, Vili, c 4j. «dia. 
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misure deVascelli moderni, die potila dar- 
si in vero non fosse mica tempo 'gettato il 
farlo . Ciò è certo che da rimoto tempo eb- 
bero i Feneiiani grosse Navi a vela , oltre 
quelle a remi , poiché i bastimenti a vela 
-sono di antichissimo istituto, perche i Ro- 
mani stessi sapevano ben maneggiare le ve- 
le, e?prendere il vento anche di traverso. 
Il Tragico Seneca medesimo ne dà un cen- 
no , (i) e sappiamo come in grazia delle 
vele i navigli allora da Cartagine ad Ostia 
passavano. in tre giornate, in sette da Mes- 
sina ad Alessandria , in sette da Cadice ad 
Ostia ^ (2) e cosi discorrendo. Tra i Fene- 
^iani perciò traccia ne troviamo fino da^pri- 
' > mi 

t 

*»»•>»» 

* * \ 

' (l) Ausus Tiphys pendere vasta 
^ Car&asa ponto, le^esque novas 
Seri bere Venti s ; nane lino sinu 
Tendere tota; none prolato 

Fede transversos captare notos s ' 

Nane antennas medio tutat 
' Ponert malo ec. 

In Medea Afl. Secund. , 
(2) Collina Dissert. sulla Bussola, e Le Koy. Ma- 
rnii des Ancicns ec. ”' 

P 4 


mi loro tempi, e ciò mi ricorda come il 
Greco Niceta racconta,- che un Veneziano 
nel XII Secolo fece costruire in Venezia una 
co^NUeu Nave così- grande, che negli Arsenali dell’ 
Impero Greco non se n’era veduta mai una 
“ug'tndVz. simile . Era quel Vepezìano de più illustri, 

za a tre al» n • « 

beri fabbri- e ficchi , secoudo il Greco Storico, c quel- 
dai’xusi-la Nave, che sembra avesse trealberi, men- 
tre due soli ne usavano i Greci, era di più 
tanto veliera, che pareva volare sull’acqua, 
•.ne potevano raggiungerla le Caliere più ve- 
loci . Eu donata , o venduta aH’XmperatQre 
Emanucllo , che diedela a comandare allo 
stesso Vene:{tano , che glie l’aveva donata , o 
venduta. Quando poi, perchè i Feneti&vem 
pubblicamente dirocate in Costantinopoli le 
case àt' Lombardi Itali, e degli Amalfitani, e 
fatti a Greci mille dispreggi , ed onte, E- 
manuello , feceli arrestar tutti in un ‘giorno ; 

Ayvwttt- quantità di Veneti salvossi su quella nave, 
deiu‘“d«» che spiegate le vele si gettò nella Proponti- 
de , L’Imperatore fece dar ad essa la caccia 
dalle più veloci tra tutte le Gall?e Imperia- 
li , sulle quali fece anche imbarcare i F«- 
ranguesi della sua guardia, gente orionda 
da’paesi settentrionali , c creduta assai corag- 
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^losa, f guerriera. A stento raggiunsero ! 
■Greci quella Nave nello stretto appunto dell' 
EUsponto vicino - ad Amido ^ e la circonda- 
rono. Ciò fatto , da ogni parte fu dessa as- 
salita e- da lontano, e da vicino, lanciando 
sopra di essa a furia il Fuoco Greco, I Fe- 
.fiez\<ini però., che sapcan pur essi pianeggia- 
,re quel, fuoco, Io estinsero in un momento; 
■poi. cosi bene manovrarono il loro, vascello » 
e dall’alto isuo bordp tanta difesa fecero, 
che le Caliere Greche in sostanza si ritira- 
rono ben presto., atterrite ^ dicono Niceuiy e 
Cmami d’accordo, (i) dalla grande audacia 
^de' Veneziani, dalla strana altera di quel va- 
scello,, e .dalla strana velocità colla quale cam- 
minava sull' acque. Or vengasi a dire uno, 
cb.e scrisse sulla Marina Veneziana, (2) che 
tardi assai le Vele usate furono in essa . 

A proposito di gran navigli in ^quello stes- 
so Secolo , per l’assedio di Ancona , che era' 
si data appunto ad Emanuello, ne adopera" 
tono uno così grosso , che chiamavanlo Tut- 
to 

(i) Histor. Bizantina . 

(z) Essai de la marina ancien, des Venetient. 


io iti Mondo. Era tanto grande in fero «he 
•i grtndiwi» |)|-Qrgpgcvn tutte le Navi j c Galere della 

me fabbri- ^ . 

tate da Ve- e ' ùn castello aveva sopra, il quale 

jieziani per ^ 

uguagliava i merli delle mura , c tali mac. 
chine , c batterie portava , che ne furono ^ 
spaventati gii 'assediati! Uno Storico con- 
temporanco ciò racconta straniero, c tèstl- 
X queatemio di vcduta . (i) Anche l’antico Anonimo 
?óbJ«z«“ Autore della traslazione delle Reliquie di 
Ii\%‘hVpor- s. -iViccotó in* Venezia ^ (2) dice che nel fa- 
p'*, > p*r le ticosissìmo assedio di Caiffa in Sorta 1 re- 
ne^”che^u avean grandissime Navi,, sulle quali 

maneggfà. crauvi pure de’castelli tant’alti , che quasi 
p^/resT." pareggiavano le Torri della Città , e quette 
Porto , aè infatti prc^fo bcii pfcsto d assalto . i. inne- 

Piazza. ‘ -ut 

gabile , come ancora accennai , che per la 
costruzione , c la forza de loro vascelli nes_ 
suna piazza potea resistere a loro attacchi , e 

rompevano in grazia delle vele ben maneg- 
; ' già- ^ 


(1) Properant in medio porta Navim olim Romani ^ 
Matarani, qua prò magnitudine Totum Mundum dice- 
batuT^ ec, 'Buoncompagn. in Murai. Rer. hai. T. VI 

(2) Flamin. Cornei, tcclesia Ventt. lllust. & Ughell* 
Tom. V. 
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giate in poco tempo qualunque - catena , o 
palizzata chiudesse' un porto , urtando in 
esse ; e avean poi anche certe macchinè , 
colle quali in poco tempo pure svellevano 
ic travi, o tagliavano le catene. E da tali 
grossi navigli ne vennero poi nel 1500, idooj 
1700, quando rartiglieria* fu fatta il nerbo 
maggiore delle armate di mare , le famose 
G alleacele Feneziane, che nelle tante batta- 

D» quest# 

glie avute co’Turcht fino al 1716, per il 

co diabolico della grossa loro artigliarla , 

per l’altezza del loro bordo , per avere qua- ^**,#“00- 
. .... . . , tro iTurchi. 

SI 1000 uomini di equipaggio, quando po- 
tean cacciarsi nella lineanemica, decidevano 
ben presto della sorte, e della vittoria. Era- 
no vere Rocche ambulanti j c lessi più volte 
in Autori Jngleà , c Francesi come veramen- 
te imponevano, e atterrivano; e infatti elo> 
gi ne fece anche in questi ultimi tempi 
Le Roy nella sua Opera sulla marina degli 
antichi, (i) Lo meritavano a dire il vero 
per tutti i conti . Avean dà circa 100 pezzi 
di cannone, e dopo la guerra di Co/fù fu- 

ro- 

(1) Des Navirtt dcf Anciens tc. 
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Tono abban<ì(^ate per quelle cause forse , che 
già preparavano la caduta della Repubblica. 
Del rimanente esse vennero dopo le Coche y 
e i Dromoni antichi , de’ quali alcuni porta- 
vano nella Marina Veneziana anche mille 
uomini di equipaggio, come sappiamo dallo 
Storico Monacìs . (j) (A) 

' ' ' Bel- 

1 . r * * •« 

( i} Una ex Veneti t . miile baninum . . . Supracomite 
, de cha Duodo... in profundum mergitur. Hist. lib. 12. 

(A) Nella flotta data a S, L,uigi Re di Francia 
nel I2 ó 8 tre Navi eranvi dette Roccaforte, S. Maria, 
® Niccolò , la prima delle quali contava ito piedi 
chr entnro. di colomba , la seconda ,80, la terza 70. L’altre quali 

110 nell» ■ . ' ' ’ 

flotta , che ICO, quali 80 piedi avean pur di colomba , e piti alberi , 

LulgV rJ" e piu vele, e da no Ano agli 85 combattenti, è in 
»1 u?»*'* erano ij Navi grosse, che dovean trasportare in 
Scria 4000 Cavalli, e 10000 Fanti Francesi," distribuiti 
anche su 15 Caliere.. Ogni Cavaliere avea dqe Scudieri, 
e un Garzone di stalla . Le vittuarie tutte dovean pure 
aver luogo su que’Iegni , de’quali i soli tre 'suaccennati 
imponarono j2oo Marche‘ A'ixgznto di noleggio , ' equi- 
valente forse a 40D00 Ducati ; somma grande per que’tefn- 
pi. Vedi Zanetti Orig. dell’Arti Venez. Menwr, per 
servir alla Stor. Letter. Tom. Vili pag. ii. Il P. C«- 
roae/If vide pure alcune vecchie Galere 'nell’Arsenale, 
che avean z68 piedi di lunghezza in colomba , i} di 
ampiezza nel fondo cc. Marini Stor. Tom. V. ma an- 
che in ciò fu varia la disciplina nell’Arsenale secondo t 
. ■ tem- 
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Bello sarebbe poi il sapere quali discipli- 
ne militari erano usi i fene:^iam a tenera, 
sulle loro armate . Io vidi una convenzione 
fatta nel iio5 in Amid ^ o sia Amiso nella 
NatoUa tra Rudero Premaftno , e Giacomo . 
Querìni Capitani di una sguadra, che stava Brev.c*n. 
nel Mar nero ^ e i marinari, e soldati della ““!!c*pi!r 
medesima « Sembra da essa racogliersi che 
all'uso deXegionarj Romani , i soldati, e 
marinari delle nostre Flotte, benché lonta- 
ni, si considerassero sempre Come cittadi- 
ni , e pei^ciò volendolo il caso' si unissero ^ 
in comune a deliberare, e opinare, come 
facevasi nelle generali Concioni del popolo 
nelle Lagune. Trattasi in quella Carta di 
fissare quanto daharo avrebbero ricevuto in 
Fenejia tutti coloro delia squadra, che al 
Cassiere della stessa , per il bene , e decoro 
della Repubblica avessero contato degli Iperperi 
colla collaudazione del popolo di quella squa- 
dra , e de'Comandanti , Giudici , Savj , e Corner- f 

lin- 

-, 1 

tempi , e le circostanze . Le Caliere suddette erano dì 
quelle, che facevano ancora fino alla metà quaSi del 
lóoo il viaggio delle Fiandre. 


338 

Impieghi, Stessa, (i) Vi erano dunque nel* 
neiìc''’*óro° le armate tutti questi impieghi, e regolate 
erano presso poco iri certi casi come il po- 
irapi»g*ti di Venezia, te Gallere avevano ognu- 
un Comes , o Cornilo , otto Nocchieri , due 
Giiiera. jjSarangoniy e due Calafati, due Scrivani, urt 
Cuoco, un Comandante de’i?fl/«/ri«ri , tRema. 
tori, Timpanisti, c Naccherìsti, ^ Tamburi- 
sii. (z) Sulle Flotte s’imbarcavano poli cor- 
pi ài Minatori, Fabbri, e Lavoratori di Armi, 
ed altri artefici, come dall’antiche leggi ri- 

le- 

^ 44> Hi 4^ 

(i) Nof Rugitro Premarino, Ó’ Jaeofro Quirinn stol 
f Venetiarum Capitanei cum suis juiìicìhus , & sapientibuc 

dr collaudatione popult pradiBi stoli , cum essemuj in 
Romania , in loco qui dicitur Amido . . . Siatuentes sta- 
tui mur cum fudicibus, sapientibuc , Ó* universus popu- 
fus stoli , Cr per Sacramtntum distriximus , ut sì quit 
in manu Spineti Mengulo, Vitalis Bandaio, & Jacobi 
Cornerii Camerarii supradiBi stoli commodaverit \pro 
unumquemque Iperperum solidos quadraginta Venetorunt , 
in Venetiis à Comuni s Veneticorum débeant acceptari , ec. 
Vi sono le sottoscrizioni degli Uffìziali, e di molti Sol. 
dati, e si chiude la Carta colla solita formola di compor 
nere vobis, & haredes vesti auri obrizi lib. XX, se 
mancavasi ec. Pocument. 

(z) Marin. Sanudi si ve Torselli, ioBongars. & Co- 
dex marir. . , . 
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« 

leviamo. La disciplina militai^ era. del Pias- 
simo rigore sulle armate, cosa che si man- 
tenne fino a tutta la guerra di Candia , co" 
me rilevavo anche da un opera di un uffi- 
ziale Francese, che militava nel ló'jo colà; 
c per citarne alcun esempio antico leggiamo 
in Gregoraj (i) come imperando Andronico 
il vecchio j e mostrandosi esso amico troppo 
de’ Genovesi , per intimorirlo fu spedita una 
flotta di 40 Navi lunghe nel Canale stesso 
di Costantinopoli . Dice il Greco Storico co- Esempio 

' della rigoro- 

me erano queste magnificamente ^ e terrìbil-^^ 
mente armate, e che divise in varie squadre 
in pochi giorni tanti legni Greci, e Cenoce- 
si predarono nel Mar nero , e nel Mare ' di 
di Marmora , che ne fu pieno tutto il Cana- 
le suddetto, Ma lo stupore era la discipli- 
na esattissima di quegli equipaggi , e la splen- 
didezza , e sontuosità pure colla ^ quale s^ 
trattavano fino i più bassi uffiziali. Siccome 

era 

/ . 

(1) Navef XL . . , splendide armata . neme erat 
cui admirationi non estet ITenetorum militatis disciplina 
O cum aquitate magnificenti a . . . parebant omnet magi’ 
stratibus suÌs ut pastortius oves , Gregor. lib. 9. 



340 

era vietato a chi che sia il sortire ■ dal prò-' 
prio vascello, benché ardentissimo fosse il 
sole, cosi diiamavano da ogni parte i vi- 
veri e i rinfreschi , e li pagavano a peso 
d’oro. I Greci da principio spaventati non 
ardivano avvicinarsi co 'loro batelli ; ma ve- 
dendo poi tanto generosamente pagare ogni 
cosa , e assai più di quello , che valeva ^ 
correan a furia in gran numero intorno al- 
la flotta, ed ammiravano sempre più e la 
ricchezza e la disciplina de’Fene^iani . Infatti 
nessuno mai pose piede in terra, nessuno 
toccò mai nessuna delle ricche , e grosse pre- 
- de fatte , guardandole solamente a vista ; in 
somma tutti così pontualmente obbedivano > 
che l’ubbidienza loro, dice Gtegora^ assomi- 
gliava quella delle pecore verso i loro pastori. 
Avuta poi una piena soddisfazione restitui- 
rono le prede, e ritornarono a Venera, 

La natura di questo Opuscolo non per- 
mette di estendersi di più sulla Marina Mi- 
litare Veneziana , che per la forza , e la co- 
struzione de*suoi vascelli, per la qualità de 
legnami in essi impiegati anche ne’ Secoli a 
noi vicini meritossi riputazione. Infatti fino 
da rimoto tempo gli esteri vengono a or- 
dì 
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dinarc , c far costruire dc’vascelli nelle La- 
gune, e ciò perchè fuori godon essi molta 
riputazione, e discreto prezzo costano. La 
‘Nazione ! ancora ricava ogni anno molto oro 
da tal cosa ; ma una volta ne imprestava 
anche fuori di paese , mediante ^ un certo 
pattuito noleggio, e un pegno, che, doveva- 
no gli esteri depositare in mano &'Procurato~ 
ri di S. Marco per sicurezza della resti tuzio- 
xie. (i) Licenza però volevavi per tale im- 
prestitó , e del Doge , e de’Consiglieri suoi , 
come c*i avverte una Legge del iz6i. Fu 
sempre di guadagno per Venezia la costru- 
zione de’navigli per la buona qualità del 
legname , che abbonda in essa , e per la ca- 
pacità de’costruttori . Infatti tutti ora i Can- 
tieri sono numerosi in Venezia, e in Chiog- 
già , e fanno introitare molto denaro nel 
paese . Le ordinazioni vengono per fino 
dal Levante , e vengono frequenti se la 
pace regni sul mare . Ma non importa ri- 
. . .. pe- 

^ ■»» <»* p » »> > 44- 

/ 

(i) Veruntamen si D. Duci, & Concilio placuerit 
dare Tareram, Galeam , vel lignum subtile . . . & pi- 
gniis, &c. Lex iz6i. Vedi Zanetti Orig. ec. 

O 


Concetto 
tutuvia lut. 
sitcen an- 
che fuori 
della costru. 
aio: e nivale 
Venvaiana , 
c guadagno, 
che ancora 
ne fa U 
Nazione • 


34 * 

pettere il già detto, c cottvien tcrmrnare la 
• Donde presente Operetta. Prima di terminarla pe« 
VeneeUni altro, mi SI permetta di aggiungere, che U 

antichi la _ _ 

possente forza navale de Feneijiaaì antichi der 
vedem- j.jvò appunto daH’estensione del loro traffico, 
e deH’inesausta miniera di marinari, e sol* 
dati, che traevano dalle loro Lagune, non 
che àaXVJstria , e dalla J)alma:{ia . Colle città 
c co' popoli littorali di queste due Provincie 
ebbero le Lagune un’unione , e una relazio- 
ne d’interessi reciproci così costante che nul- 
la più, l’ebbero fino da’primi primissimi tem- 
pi dell’Epoca Veneziana, perchè richicdeva- 
lo il comune bisogno , t Tintcresse comune 
di tutte due. (i). 

; ■ (0 Meiuor. Cit. Tom. V. VII. Vili. IX. 


I 

FINE. 
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^ ELENCO : 

PELLE OSSERVAZIONI 

5 SULL’ ANTICO COMMERCIO 

F V E N E Z I A N I. 



Situazione delle Lagune Venete la più opporti!- ' 

na al commercio marittimo, e terrestre'. Pag. ^ 

Anche dopo la scoperta del Capo di Buona-Spe- 

ranza. 4 

Ed ancora dopo la perdita di Negroponte, di C’* 

prò , di Candia , ec. ivi 

Minorò però dopo la perdita di Candia . ivi 

Ma in grazia della località di Venezia non si es- 

tinse del tutto. ivi 

^ * • 

Venezia continua ad esser la ricca . ivi 

£ cotto Francesco II. Sovrano benefico, e potente 
può il suo commercio, e la sua Navigazione ri- 
prender vigore . ■ y 

Generi , e facilità de’loro trasporti dovunque anche 
in questi tempi. • - ivi 

Oggetto delle seguenti osservazioni ; t - - 6 

Q X Sta- 



t 
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Stato delle Lagune Venete fTn^da’SecoIi più lotlfa» . 

m . ivi 

Estensiq^ne dell’antico Commercio de^Veneziani . 7 

Meriterebbe una 'Storia. •• •- i ivi 

Dopo la caduta di Roma le Lagune non furono un 


puro ricetto di pescatori,- ^ • 8 

Fin dal VI Secolo i Veneziani facevano un com- 
mercio assai ossé'rvabile.JDi. ' ' ivi 

E avevano grandi forze. p‘ 

I paesi attorno alle Lagune sempre anche' in antico 
avevano numerosi navigatori . ivi 

Pclasgi . ivi 

Etruschi, ivi 


Adriesi , Aquilejesi , Concordiesi , Àltinati , Ra- 
vennati, ec. IO 

Opportunità al commercio delle Lagune Venete. ivi 
Loro sicurezza , facilità di difesa, e capacità. jti 

Vantaggi, che al Commercio promette la loro si- 
- tuazione sopra ogni altra . ^ iv.I 

Felice stato delle Lagune' nell'invasione de’Goti» , 
Testimonianza di Cassiodoro del 5^8. , , ivi 

Dopo quella di Strabene, di V^itruvic, di Plinio, 

di Marziale, di Procopio, ec. ne’Secoli anteriori .14 
Stato delle Lagune nell’ invasioiie de’ Longobardi 
vieppiù felice, , ivi 

Veneziani proviggionieri di. tutti i. popoli. <15 

Fabbrica, e Commèrcio grande di Sali , che faceva- 
no i Veneti. ^ 

Fiumi , che scorrevano con questa mercanzia . ivi 

Privilegi, che godevano nel Regno Longobardico. . ivi 
Porti, e Mercati, che avevano i Veneziani nel gi- 
ro delle Lagune . , 17 





Veneziani resisi necessari a tutti i popoli del con- 
tinente . 

Privilegi singolari , che perciò ottennero . . • 

Contegno loro se mai venivano ad essi tolti. 

Erano arrivati ad imporre a tutti, massime nel com- 
mercio dei Sali, 

Vollero esclusivamente farlo essi soli . , 

Leggi loro sul proposito. 

Forze impiegate per mantenerselo. 

Trattato del ijSi con un Re di Ungaria. 

Accortezza de’Veneziani nello smercio de’Sali . 

Loro giudizio nel provvederli dai Barbareschi , e da 
altri. 

Compagnie de’Salineri in Venezia. 

Aveano ciascuno assegnato qualche paese , dove 
smerciare il Sale. 

£ ad un prezzo , per cui nessun altro , e gli stessi 
Genovesi non pctcan darlo. 

In grazia dell’opportuna situazione. 

In grazia pure di questa portavano per tutto^ altro- 
ve speziarie, aromi, e stoffe orientali. 

E segnatamente fin dal VI, c VII Secolo per tutto 
il Regno Longobardico. 

Nell’VIII Secolo, a’tempi di Carlo Magno alla 
Fiera di Pavia , dove quel Re si trovava , ca- 
gionò stupore la quantità , e ricchezza delle mer- 
ci, che vi avevano portate i Veneziani . 

Era da molto tempo a quell’epoca, che i Venezia- 
ni frequentavano i Porti d’oriente. 

Nei loro cambj vi entravi anche il traffico degli 
Schiavi . 

S. Zaccaria Papa ricomprò da’Veneti parecchi Schia- 

r Q 3 n 
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, . vi , che portavano a vendere a’MussuImaai . 

£ra questo un traffico alfpra usitato , e comune ad 
I alifi *i)ópoIi . 

Bsso fu per altro proibito, e non era' di tutta la 
Nazione. 

Nell’ 880, e nel ^44 i Dogi Orso Partecipa zio , è 
Pietro Orseolo ló vietarono . 

E dell’altre Leggi vi sono dei XIV, e XV Secolo 
fatte per estirparne i rimasugli continuati nei 
sudditi Veneti dell’Istria , e della Dalmazia . 
Testamento di Alar co Polo dona la libertà ad un suo 
schiavo . ■ ' 

I Veneziani nel VII, e nell’VIII Secolo portavano 
lei ricchezze, e le galanterie dell’Asia, e dell*’ 
Africa agli Europei. ' 

Per la guerra di Chioggia s'*impose la tassa di -] li- 
re d'argento' al mese per ogni schiavo» 

Istrumento del di cessione di una schiava Passa , 
Legge del 1446 , che proibisce a^ Ragusei ^ e a'Dalma- 
tini il traffico degli schiavi , 

Altra Legge del 1410 vieta le fatuchierie ^ c strega- 
rie de' servi ^ e schiavi in Venezia» 

Schiavi in Venezia causa di gran coratella , come 
prima lo erano stati in Roma . 

Lottario Imper» nel Trattato di pace fatto co'Vene- 
Ztani nelP 840 promette di vietare a suoi sud- 
diti di comprar Veneziani per venderli agli In- 
fedeli • 

Essi essendo per necessità industriosi , attivi , e fru- 
gali.-- 

Si erano resi un canale di comunicazione dei popo- 
li ricchi > e colti con i rozzi , ed Ignoranti . 

Dei 
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Dei Greci cioè-, e degli Arabi con i Longobardi, e 
con i Franchi. Jvi 

Cambio de’Veneti dei generi de’primi con le pro- 
duzioni de’secondi. ivi 

Quai generi di Occidente ricercassero più i Mus- 
' sulmani di vari paesi . ^2 

Proibizione di portarne , e doglianze per questo de* 
Greci Imperatori al Governo Veneto. ivi 

Dove li esitavano. ivi 

Legge de/PSzz sulla qualità de'legnarm •, che sala si 
permetteva dt portare a Saraceni si greggi che 
lavorati, ivi 

Donde i Veneziani traevano i legnami, che vende- 
vano a*Saraceni . ' 

■Arte àe'Casselleri quanto in passato numerosa . ivi 

Donde avevano le armi, che trafficavano. ^ - 34 

I Fabbri-ferra; erano numerosi anche nelle Lagu- 
ne . ivi 

Documento tratto dalla Cronaca Sagornina. • ivi 

Probabilmente eravi qui numerosi anche i lavora- 
tori degli utensili, e delle mobilie di legno. 35 
Quanto però era florido il commercio di tali gene- 
ri, e lavori ne’Porti dell’Egitto, della Siria,. e 
delia Grecia ; e quanto numerose le navi , che 
andavano , e tornavano. 

Andavano ai Porti ancora della Spagna, dove i Sa- 
raceni allora coltivavano le arti, . ivi 

*Fii;o dall*825 i’^Saraceni di Candia presero moltis- 
sime Navi Venete, che dall’Oriente ritornava- 
no con ricco carico, 37 

Quel cittadino di Torcello, e quell’altro di Mala- 
• mocco , che qui portarono il Corpo di S. Mar- 

Q 4 
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co nell’827, avean condottò In Alessandria die- 
ci Navi . ■ ivi 

Del 987 delle grosse Navi Veneziane nel Porto di 

Salerno caricavano per la Siria . ivi 

I Veoeziaoi in tutti i Porti Barbareschi aveano 

Fondachi , e Consoli . 38 

Ottennero grandi privilegi dagli Arabi dell’Africa, 
come ne aveano ottenute dagli Armeni, dai So- 
riani, e dai Greci nell’Asia. . .• ivi 

Generi, che portavano i Veneti da Tunesi ec.- ^ ivi 
E da tutta l’Africa Barbaresca, e Saracena. 3S> 

Famiglie Veneziane, che arricchirono in Tanger, 

Tunesi, Barca, ec. ivi 

La navigazione Veneta su tutta la costa di Maroc- 
co suggerì forse la navigazione alla Guinea. ivi 
Alvise Cà da Mosto la tentò nel 1443 ivi 

I Veneziani conoscevano le Canarie . 4 ®. 

Si hanno Carte , che mostrano la gran loro cogni- 
zione di que’Mari. ‘Vi 

Le Speziarle furono sempre l’oggetto primario del 

Commercio Europeo. *vt 

Tutte le Nazioni cercarono di averle di prima ma- 
no, ed esclusivamente ivi 

Da questo derivarono le tante mutazioni di strade , 
che hn da più rimoti secoli ogni nazione , che 
potè, fece ad else fare. ivi 

Descrizione di queste mutazioni . 41 

Fino alla scoperta del Capo di Buona-Speranza . ivi 
Quando le merci Orientali non colavano che nei 
Porti del Greco Impero, Alessandria, e Costan- 
tinopoli, quasi soli i Veneziani andavano a 
prenderle pet darle agli altri Europei . 4^ 

Rio- 
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Ricchezza a qnel tempo di Costantinopoli , e favor 
accordato a’Veneziani da’Greci Imperatori , che 
li riguardavano come Romani . ivi 

Gelosia de’Veneziani per posseder soli un talecom. 
niercio arrivata a insolentire con quanti altri il 
tentavano. 4; 

Non erano ancora comparsi nh i Pisani , nh i Ge- 
I novesi, e poca cosa erano gli Amalfitani. 44 
Allorché la Soria , e l’Egitto caddero in mano do- 
gli Arabi, divisero il loro concorso anche a 
que’Porti , senza lasciare i Greci. ivi 

Esistono i Trattali, che i Veneti fecero co’Soldani 

Egizj . ivi ' • 

£ prima ancora di questi il Doge Pietro Orseolo 
avea avuto Trattati di pace, e di commercio 
con tutti i Principi Saraceni . 4S 

L’Egitto centro delle merci tutte dell’ Oriente , c 
dell’Occidente, ivi 

A ragione il Vecchio Marin Sanudo ne consigliava 
la conquista , dipendendo da essa il possesso di 
tutto l’Oriente , ivi 


Vantaggiata jituazioììt dell'Egitto descritta, e opera- 
zioni , che in esso si potrebbero fare per miglio- 
rarla , da qualunque potenza marittima , che lo 


Conquistasse . ivi 

Quando viveva il Sanudo la conquista non si poteva 
fare che da'Veneziani in mar potentissimi per 
flotte , per marinari , e per truppe, 46 

J Veneziani dimorando nell’Egitto penetrarono oltre 
le caterate del Nilo, e scorsero i vasti paesi ol- 
tre il Tropico, 47 

, Passarono nell’Abissìnia . ivi 


Me 
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Memorie di due Brancaleonii e di due Gradenigbi ^ 
che furono nell’Abissinia , 48 

Armeni gente industriosa , ivi 

Loro nuovo Regno nell’Asia Minore nel Seco- 
lo XII. 

Affari, traffico, e trattati de’Veneziani con essi, ivi 
Circa massime i Catnbelloti, che ivi tessevano col 

pelo d’Angora . ivi 

Ne estraevano a loro piacere dal Porto di Tarso, jo 

Privilegi a’Veneti accordati da’Re Armeni. 

Carattere generale della Nazione Armena ^ Ivi 

Fabbricavano colà i Veneziani ancora dei vini , 
Regolavano pure la Zecca di Armenia, lavorandovi 
le monete allora in corso nell’Asia, ivi 

Potevano 'passare liberamente per lì Stati Armeni 

Còlle merci, che portavano dalla Persia. 55 

Commercio de’Veneziani co’Saraceni della Siria , e 

della Palestina, ivi 

Anche a danaro sonante . ivi 

Tartari . j4 

Commercio de’Veneziani con essi nel Mar nero , e 
alla Tana, ivi 

Dove prendevano il canape per la loro marina . jy 

E pelli crude, e cuoj, e pelliccie,ed altre merci. 56 
Gran cognizione de’Veneziani di tutte le parti del 
Mar nero, indizio della loro frequenza in quel 
mare . 57 

Loro stabilimento alla Tana , e generi , che ne trae- 
vano . : ^ ivi 

Gli ostacoli contraposti da’Genovesi non arrestarono 
mai i Veneziani dal commerciare co’ Tarta- 
ri, yR 

Ag- 
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Aggravio, che usava impor la Repubblica per i re- 
gali da farsi al loro Kan. 

Commercio de’Veneziani nel XIII Secolo nel Greco 
Impero di Trabisonda. 

Danno sofferto da'yenezinni alla Tana nel Ì4I0> 

Commercio di' Speziarle ^ che i Veneziani dal IVol- 
ga , e dal Tana! facevano , 

Situazione del Mar nero descritta. 

Consoli , e Fondachi Veneti in Trabisonda, ed in 
Sinope . 

Gran Commercio de’Veneziani con Costantinopoli. 

Considerazione, in cui gl’imperatori Greci aveano i 
Veneziani. 

Privilegi. 

Ed esensioni loro accordate . 

A che più badassero i Veneziani dopo conquistata 
Costantinopoli . 

Facoltà del loco Podestà , e poi del loro Bailo le piu 

estese. ivi 

Reggeva come sudditi gli Armeni, e gli Ebrei , che 
là si trovavano . 

Suoi Editti . 

Sue imposte, massime agli Ebrei. 

Codice Civile, e Criminale, che usava. 

Governo piantato da’ Veneziani in Costantinopoli . 

Ostilità de'Genovesi contro i Veneziani , quando i 

primi erano patroni di Pera- ^7 

Decreto del Bailo di stabilire per i Veneziani un 
ancoraggio a parte, e promessa delPlmperator 
Greco di mantenerlo . 68 

Divisione dell’Impero Greco fatta da’Veneziani . «vi 

Titolo però assunto dai Dogi. ivi 

Pae. 


65 

ivi 

ivi 

66 
ivi 
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Paesi toccati a’Veneziani. ^ jyj 

Loro potenza anche dopo che i Greci ricuperarono 
Costantinopoli, e contegno, che tenevano. 6 p 

Hameco grande de’Veneziani nella Grecia. 70 

Colonie condotte da’Veneziani neH’IsoIe, e Provin- 
eie Greche. jy[ 

Luoghi da essi dati in Feudo a varie Famiglie par- 
ticolari di Venezia. . Jvi 

Colonia dedotta in Candia. 71 

Divisione ivi fatta di quell’isola. ivi 

Doveri dei possessori . 72 

Governo, che si piantò in quell’isola , ivi 

Usi, e consuetudini della Dominante piantati anche 
in quell’isola. ivi 

Condotta de’Veneziani colle principali Famiglie del 

paese . 7j 

Colonie dedotte da’ Veneziani nella Morea , e a 
Corfìi . 7^ 

E Artefici ivi da Venezia mandati a rinforzo del lo- 
ro Commercio. ivi 

Strada che facevano le merci Cinesi , e Indiane per 
arrivare a Costantinopoli , e quindi nelle mani 
àe'Veneziani • ivi 

Stabilimento de’Veneziani nel Porto di Tiro. 75 

Trattato di essi col Principe di Antiochia. 7tJ 

Governo dei loro in quel paese • ivi 

Dove tenessero Consoli i Veneti . 77 

Di qual ceto li cavavano, e con qual treno dove- 
vano vivere. Jv; 

Tenevano un Visdomtno anche in Ferrara . 78 

I Veneziani come in Oriente, così trafficavano in 
tutto l’Occidente. ivi 

In- 
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Indole del Feudatari Longobardi, Franchi, Tewto- ' 
ni de’vecchi tempi, e loro fierc 2 za. ivi 

Cautelle, che ne’Joro viàggi doveano usare i mer- ‘ 
canti . ■ '79 

E loro arti per ammollire la durezza dei barbari, ivi 
F/rf/o comfirovante la difficoltà allora del viaggiare 

in Europa. j^j 

Commercio de’Veneziani colle città d’Italia . 8o 

Generi, che ad esse, e ad altri popoli nelle Lagune 
vendevano. ’ 

Generi anche ordinar), che spargevano per l’Italia. Sa 
Come fossero gli Orientali trattati in Venezia. 8g 
Luoghi delle loro abitazioni, e fondachi. ivi 

Venezia era mercantile come un tempo l’antica Aqui- 
leja . '• a» 

Commercio de’Veneziani cogli Ungati, Bulgari, Ser- 
viani, Bosniachi Scc. : n 

Co’Tedeschi, Francesi , Inglesi , Fiamminghi, Spa- 
g nuoti ec. ivi 

Trattati loro con varie Città di queste Nazioni. 86 

Attenzioni continue de'Veneziani 'per assicurarsi il 
commercio terrestre , e fluviatile , massime dell' 

Italia . ? g^ 

Loro Trattati a tal oggetto co' Longobardi fco'Fran- ' 
chi , e to'Tedeschi , ' ' ■ ‘ ivi 

Trattati con varie Città d’Italia. ' ' 88 

Generi, che somministravano, e ritraevano dalle 
Lombarde, e grandioso giro di merci, che con 
quelle facevano. gp 

Scienza commerciale de’Veneziani in que’tempi ai-' 
sai grande. ’ ' po 

Navi, che avevano i Veneziani nel XV Secolo . pi 

Quali' 
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Quante. Squadre spedivano, e in quanti luoghi. 

Antichi privilegj de'yeneziani nella Barbaria. 
Commercio Veneto in Ponente. 

Generi, che colà i Veneziani portavano. 

Contegno del Governo Veneto co’suoi Negozianti 
navigatori. 

Guadagno grande , che i Veneziani facevano con le 

Gallee grosse. . 

Gran Commercio fluviatile de’ Veneziani , e doro 
grandi cure per mantenerselo. 

Squadre , che tenevano alla custodia delle bocche de' 
fiumi , e di tutti i Porti del Golfo . 

Gran concorso perciò di stranieri in Venezia per 
traffici . 

Sd anche per oggetti di Religione. 

Provvidenze de'Veneziani istituite per li Pellegrini , 
Avvedutezza de’Veneziani nel regolare l’interno, e 
l’esrerno loro traffico - 

Esteri negozianti, che diedero opera di far stabilire 
in Venezia. 

Condotta , che si teneva con essi . 

Cittadinanza Veneta, che loto accordavasi. 

Ed anche ad estere città. 

Ravenna ebbe la Cittadinanza di Venezia. 

Un Visdomino in essa mandato , come dopo anche 
in Ferrara. 

Interesse, che prendevano i Veneziani per que’Prin- 
cipi, nei stati dei quali commerciavano. 

Quanto i popoli vedevanli di buon occhio . 

Loro difese degli Esteri, che per ragion di traffico 
venivano a Fenezia , se erano danneggiati . 
Imprese de’Feneziani ne'paesi oltremarini intese sem- 

pre 
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’ p» » promovere il loro commercio , uj 

Doro contegno de’Veneziani verso chi li offendeva, 
o mancava iorq a’ patti in Occidente, e in O- 
riente. , ii6 

£ quanto qualche volta. anche violento ivi 

1 Veneziani col loro commercio, e navigazione pe* 
netrarono ne*piìi rimoti paesi, e i. primi furo* 
no a darne contezza. ziS 

I Fratelli Zeni dell’America Settentrionale iip 

Frove che tolgono ogni dubbio tuli» verità dei loro 

viaggi . ivi 

f Fratelli Caboto penetrarono le spiagge del Canz* 
dà ec. cc. ,’ e furono i primi a usar con frutto 
la Bussola. ^ iza 

Niccolò , e Mafiìo Polo nella Tartaria Asiatica. 124 
Azioni del celebre Marco figlio di Niccolò. ivi 


Storia de’suoi viaggi fatti di commissione del Tar- 
taro Imperator della Cina, dopo la conquista. 126 
Suoi veti meriti verso la Geografia , e la Naviga* 

zione . 1 28 

11 celebre Mappamondo di S. Michiele di Murano 
fatto sulle Carte, che seco portò Marco Polo, izp 
Delineate pure julle sue memorie le Mappe della 


Sala del Scudo ivi 

Martartney ultimo Ambasciatore degli Inglesi alla 
Cina , giustificatore delle memorie antiche di 
" Marco Polo. ijo 

Carte Geografiche antiche delineate in Venezia, 
prova della perizia de’Veneziani nella naviga- 
zione. 133 

Molti luoghi dell’America scoperti da essi prima 
del Colombo. ivi 


Nan- 
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veggia con on carico di vini di Candia. 


Veneziani , che trovò stabiliti nella’.Svezia in qua- 
lità di Banchieri ec. 

Indole da’Veneziani di essere sempre in moto , e 

. • ' 

ì 

viaggiare . 


Stazione, che molti fecero in paesi esteri'; 

I Veneziani, e le loro monete ‘d’oro coriosciùte , e 

ivi 

stimate fino nell’Indie, nelI^Arabia ec. in virtìi 

\ 

dei loro viaggi . 

Contarle, e Margarite altre antiche monete de’Ve- 

1 1 

neziani in Oriente . 

• r 

Zecchino Veneziano in quanta stima dai Mediter- 

14* J 

ranco alla Cina. ‘ ' ■ 

Lusso de’Venezlahi nelle loro feste*,' » nelle loro 

' 

>' 

abitazibni . 


Ntlle Rappresestazìoni Teatrali . - ... 


r Serenate . . . . ^ . 

ivi . j 

Modi dei popolari , e toro impieghi , ^ 

*47 

Impiego de’Vecchj. 

ivi 

Generi, che ì Veneziani traevano di Cipro, 


In Candia avevano piantaggioni , e fabbriche di 


Zuccaro . 

*44 

La grande ricchezza da’Veneziani provata colle mol- 


te, e terribili guerre, che hanno sostenuto. 

IVI ^ * 

E colle grandi , e magnifiche fortificazioni fatte alle 


loro città d’Italia . 

150 

A quelle della Dalmazia, dell’Albania, e dell’Isole 

» 

del Levante, di Cipro , e di Candia. 

ivi 

I colle arginature de'fiumi ec. 

151 

I finalmente colle lunghe , e ostinate guerre , che so- 


' stennero, • 

^ fa 

/ 

1 — 
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!La scoperfa del Capo di Buona- Speranza , e l’impie- 
go delle ricchezze nei fondi del Continente ca- 
gioni della decadenza do^Veneziani . ivi 

ELENCO 

Delle Osservazioni . 

Sull^ antico Stato delie Arti presso i Veneziani . 

» 

Ad onta dell’ignoranza de’Barbari, i Veneziani an- 


f tichi possono aver avute le arti. ijS 

Dai Greci , e dagli Orientali. ivi 

Dal loro Commercio ■ ivi 

Dagli Artefici con essi scappati dalle Città della Ve- 
nezia Terrestre, e Marittima. izi 

Che continuarono ad esercitarle anche nelle Lagu- 

ne^ 

Arti antiche de’Venezianl marittimi. 

> Coltivazione delle Barene. i6o 

' ; Navigazione degli Estuar). ivi 

Costruzione delle Cisterne . ivi 

De’Ppnti, e Canali. ^ ivi 

Di case sopra palificate. ivi 

De’ Terrazzi . iSt 

case a travature . lil 

De’Cammint . ^ 

E delle arti fatte dimenticare da’Batbari nel resto 

d’Italia . . ivi 

R ' La 


i 
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La necessità di vivere sul/e manifatture, sul trafili- ^ 
co, e suirindustria dovea conservare ahche le 
altre arti tra i Veneziani. 

Donde nato l’errore , che i Veneziani a principio 

fossero miseri , e però senza arti . ^ 

Fabbriche grandi, e ricche esistevano fin dal VII 
Secolo, prima che in Kialto, «II’ altre Isole 
delle Lagune. i^g 

Kistauri , e addobbi ricchi, e magnifici fatti fare 
uelI’SzS da un Patriarca alle Chiese Graden- 


si . i 6 p 

Artefici Veneziani andati in Francia a’tempi diCar- 

lo Magno. ^ ^ ^ 

Circa la detta epoca anche altri Patriarchi fecero 


fare de’ricchi addobbi per le Chiese Gradensi . 175' 
La Chiesa di S. Marco, il Palazzo Bucale, e il 
Campanile, opere dell’arti Vènete. 177 

Magnificenza del Palazzo Ducale fin dal ppj , e di 

altri pubblici in Grado, e in Eraclia . ivi 

Perizia de’Veneziani di fondere i metalli rilevata 
fino dall’S^^S, in cui donarono la Campane all* 

Imp. Basilio il Macedone. ^ 

Ed anche dal VII Secolo, in cui fornirono di get- 
ti il Battisterio di Torcello. 180 

Il Corpo de’Fabbri-ferraj assai qui numeroso fin da’ 

primi Dogi . 181 

L^Orificeria fu pure molto in fiore presso gli anti- 
chi Veneziani. ivi 

Manini d’oro antica manifattura de’Veneziani. i8^ 

Porte di Metallo dell’atrio della Chiesa di S. Mar- 
co lavoro Veneto . Ivi 

/< Coltura de’Veneziani provenuta dal commercio non 


mai 
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mai intromesso co’GrecI, e con le altre Nazio- 

V ni Orientali colte. ^ 

Fabbrica d’Organi portata per un Prete Veneziano 
di Costantinopoli nelle Lagune verso i’824. 18$ 

I Veneziani antichi avevano anche l’arte vetta- 
tia_? ^ ìM 

de perfotioMrono dietro la bravura in essa de' 

Greci . i8y 

Maraviglie y che in quest'arte si fabbricavano a 

Marano, luògo delle Fornaci , 188 

Margarite, e Contarie, tuttora di tanto uso presto 

molte Nazioni . ivi 

Specchi , 

Da'Venez.iani Inglesi, e Olandesi irnpararono mol'^ 

t issi me òper azioni chi/niche in origine . l8p 

Lenti, ed Occhiali lavoravansi pure da' Veneti , ivi 

Drappi di seta , ed anche intessuti con oro, ed ar- 
gento si. lavoravano in antico da Veneziani. ipo 

Luoghi dove ne tenevan mercato fin dal 775. ivi 

Oltre i Damaschini , i Zendati , i Pallj cc. fabbrica- 
vano pure i Cambelloti . ^ ipa 

V’erano ancora lavoratori di porpore . ivi 

1 Veneziani ebbero i primi nelle Lagune laboratori 
di Allume, Borace , Cinabro, Saponi, colori ec, 
che portarono all’uitinia- perfezione . IP4 

Prima del 1000 sapevano qui ancora lavorare l’avo< 
rio . . ipS 

Costumi de’Vecchi Veneziani descritti . iv« 

Simili a qus’degli Olandesi. 

Le arti Venete furono in vigor tale , come ora in 
Amsterdam , e Londra , e da savie leggi ben 
condotte , e dirette. ^97 

R 2 ELEN- 


elenco 

Delle Osservazioni 

Sull' antica Marina Militare deWeriìziani . 

«g: 

Nessun popolo trafficante in grande può far senza 
una Marina Militare, che protegga il suo com- 
mercio. 

I, Veneziani furono in necessità di avetia fin da’lo- 
ro principi, e l’ebbero. « 

Prove desunte dalle numerose battaglie , che sosten- 
nero avanti il mille , ed in seguito . ' ivi 

Testimonianza di WiHelmo Apulo della Marina Ve- 
neziana al tempo de’Normanni . z ®2 

Altra testimonianza del Greco Niceta della grande 
Marina , e del valore ;in mare de’.Venezià^ 


I Veneziani però imponevano non rare volte agli 
stessi Imperatori di Oriente . ^ 

Testimonianza della loto esperienza nelle guerte^di 

mare dello Storico Greco Cinami . aotf 

Altra testimonianza riflessibile di Autore Anonimo 
del 1095 . 

Grande armata navale, con cut i Veneziani si por- 
tarono alla conquista di Costantinopoli. 208 

^ Armata somministrata da Veneziani a S. Luigi Re 
di Francia . 


For- 
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Forza grande delfa Marina Veneta veduta in quasi 
due Secoli di guerre sostenute contro i Geno- 
vesi. zia 

£ in quasi altri tre , ne! quali soli hanno resistito 
all’enorme Potenza Ottomana. alt 

La Marina Militare Veneta si sostenne riputata , e 

forte quasi per mille anni . Ivi 

Architettura Navale conosciuta da’ Veneziani an- 
tichi . ZI» 

Forse da essi la impararono i Romani . zij 

Fin dal a’tempi di Cassiodoro avevano nume- 
rosi navigli . — — . zt 4 

Del pó4 le loro squadre servivano di Corpf ausilhi- 
rj a* Greci Imperatori, ed erano il maggior lo- 
ro nerbo. zi5 

Qualità diverse, e nomi de’Legni Veneti in anti- 

CiL. ^ 

Macchine belliche, che erano presso di loro in 

uso. ^ 

Con quanta perizia, e buon esitoTda essi adoperate 

contro i Normanni. ivi 

Qnai najvigli usassero spedire in Oceano ; zip 

Quali nel Mediterraneo, e nel Mar nero. zzo 

Unici sono stati stimati i Veneziani negli assalti del- 
le Piazze sul Mare. . zzi 

Quali sorte di armi usavano portare sulle loro Gal- 
leote sottili , e sulle Navi . 

Quali Istrumenti usavano per la Musica Marziale, zz^ 

Quali Marinari, e come armati. ^ 

Quantità d’armi, che dovea seco portare ogni navi- 
elio. iv» 

Usa- 
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Usavano ancora i Veneziani in antico del Fuoco 

Greco . < 

Segno che i Greci molto apprezzavano la loro ma- 
rina , ivi 

I Veneziani conoscevano la polvere piria , ed il can- 
none assai prima della guerra di Chioggia del 
1J79- 

Esisre memoria, che ne adoperassero in una guerra 

contro i Genovesi anni prima , ivj 

Molte Fonderie però esistevano in Venezia, dove 

ora ì il Ghetto, ed altrove. agS 

E cosi vari Bersagli per tirar a segno, esercizio, in , 
cui i vecchi Veneziani molto si distinsero. azp 
Navi di varia qualità , e grandezza , che ebbero i 
Veneziani dopo le prime , e più antiche , a 

Vela. ^ ivi 

Lo Storico Niceta ricorda una Nave di straordina- 
riagrandezza a trealberi fatta da Veneziani fin 

dal XII Secolo. z;z 

Avventura curiosa della detta Nave. ivi 

Altre Navi grandissime fabbricate da’VeBeziani per 
diverse imprese . 2 

A queste, per la loro robustezza , per i Castelli, che 
portavano sopra, per le molte, e varie macchi- 
ne, che su di esse si maneggiavano , non pe- 
lea resistere alcun Porto , nb Piazza . ivi 

Da queste pur vennero le Galeaccie. Veneziane tan- 
te famose nelle guerre contro i Turchi. 2^ 

Navi grosse a vela, che entrarono nella flotta, che 
si dib a (San Luigi Re di Francia nel 
126& 2^6 

Bre- 
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Breve cenno suH’antica disciplina militare de’Vene- 


ziani . 


Impieghi che vi erano nelle loro Armate Navali. 


Impieghi particolari di ciascuna Gallerà. 

ivi 

Esempio della rigorosa disciplina , che volevano os- 


servata sulle loro squadre. 

2 J 9 

Concetto tuttavia sussistente anche fuori della co- 


struzione navale Veneziana , e guadagno che ne 
fa la Nazione. 

24 1 

Donde avessero i Veneziani antichi la possente for- 

. 

za Navale , che vedemmo . . 

342 



: W O T A 

fhe va òtta JPagina i»f. 

'Diversi Ordini di Cittadinanza furono istituiti in Ve* 
pezia. Garzoni nella sua Stor.' L3>. 8 toni. i. avverta 
come d’antica epoca i Gttadini divisi erano in Óiv»s 
de intut, de intus O* extra , Origùuirii , ^oiiles, 

primo ordine dava il privilegio di commerciare sola- 
mente in Venaciai II secondo^ e terzo nelle Colonie, 
Scale , e Porti Veneti . Questo però ammetteva anche 
alle cariche, e ufiizj : e il quarto al Maggior Consi- 
glio . Variartoo perb le cose secondo i tempi . I Stra- 
nieri cercavano con prcnhira tali privilegi , é il Civispio 
de intut fa accordato alle famiglie Sfondrati , e Colon, 
na: de intut <b' extra a Pietro di Santuperano Principe 
di Marea , a Teodoro Paleolpgo Avo di Emanuel/o 
Imperatore di Cottantinopoli ■, a Gualtieri Duca di Ate- 
nr, a Stefano Re di Servia^ e ad oltre altri doo So- 
getti illustri in Vari tempi, che col mezzo di am basce- 
rie avevano dimandata ^I cosa , I Mftlatena di Rimini 
p i Rotti di Parrna furono pure Cittadini de intut 
extra in prima, Nef jjj8 ci|) ortennero i Pepoli , e sp 
di esso fondavansi per chiedere nel id8p la grazia di 
pttenen anche il quarto grado, p de’IVo^Ver . Fu con- 
cessa; ma tanti Forastieri domandavano lo stesso favo- 
re , che venne decretato non si concedesse pih a veruno 
db, che per pura grazia , c per quella volta sob erasi 
^once^uto a’.Ftpe//, 
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